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« Prova di maturità politi­ 
ca! » hanno gridato, di fronte 
all'esito delle elezioni spagno­ 
Ie, tutti coloro per i quali c'è 
un solo modo di mostrarsi « po­ 
liticamente maturi » - quello 
di sanzionare col voto un cam­ 
biamento di forma dello status 
quo politico e sociale che ne 
lasci intatta la sostanza; quello, 
in aitre parole, di riconoscere 
corne cosa propria le evoluzio­ 
ni compiute dall'ordine costi­ 
tuito, dalla società borghese, 
nello sforzo di conservare e 
prolungare la sua dannata esi­ 
stenza. In realtà, se attraver­ 
so il responso dell'urna qual­ 
cosa si è dimostrato o, meglio, 
confermato « matura » nella 
struttura politica della Spagna, 
è stato proprio il travaso del 
fascismo nella democrazia, uh 
travaso che non è neppure il 

. « cambio di mano » tradiziona- 
le, perché la « mano » è rima­ 
sta quella di prima, solo in­ 
filata in un « guanto » diverso. 
Un partite puè volatilizzarsi 

in breve arco di tempo: non 
lo possono le forze sociali, e il 
loro apparato di governo, che 
in quel partito trovano espres­ 
sione. Sono queste forze, corn­ 
plete del loro personale ammi­ 
nistrativo, che hanno vinto 
l'innocuo duello della scheda 
sugli stessi campi di battaglia 
sui quali si era consumato qua­ 
rant 'anni fa un gigantesco e 
sanguinoso scontro di. classe; 
le forze di una borghesia indu­ 
striale abbastanza «matura» 
per concedersi « senza traumi » 
il lusso di riforme; di una gran­ 
de proprietà fondiaria « matu­ 
rata » al punto di riconoscere 
la propria àncora di salvezza 
non nella caparbia renitenza a 
spogliarsi delle logore vesti del 
passato iberico, ma nella al­ 
meno rassegnata prontezza ad 
indossare l'abito dernier cri 
del presente europeo; e, con 
esse, il personale laico ed ec­ 
clesiastico di amministrazione 
civile, militare, spirituale e po­ 
liziesco di salvaguardia degli 
interessi di entrambe, nonché 
della media borghesia prospe­ 
rante al sole del âesarrollo, 
dello sviluppo economico e del­ 
i'ammodernamento industriale 
e agrario della Spagna. 
Se mai occorreva una prova 

materiale schiacciante del fat­ 
to che fascismo e democrazia 
sono due vasi cornunicanti, dal­ 
l'uno all'altro dei quali un so­ 
lo contenuto passa intégral­ 
mente a seconda delle congiun­ 
ture storiche, le elezioni spa­ 
gnole - non corne episodio a 
sè, ma corne punto di arrivo di 
un lento ma regolare processo 
- I'hanno ben fornita. « Non 
ci sono più franchisti, nella 
classe dominante iberica », si 
è detto dai pulpiti del vario­ 
pinte democratismo europeo; 
quanto a dire che i franchisti 
sono tutti (salvo gli inevitabili 
e irrilevanti « cascami » di a­ 
gni trasformazione politica) di­ 
ventati democratici. Crisi di 
coscienza? Ohibè, meccanico 
riallineamento su posizioni 
<{ aggiornate » seconda una di­ 
rettrice di autodifesa e auto­ 
ccnservazione nell'intatto per- 

petuarsi delle colonne del re­ 
girne - l'esercito, le moite po­ 
lizie, il « braccio spirituale del­ 
la Chiesa». 
Andate in fumo anche que­ 

ste, o più salde che mai nelle 
nuove uniformi tagliate e cuci­ 
te per esse dal gran sarto già 
franchista ed ora democratico 
Suarez? Per i marxisti, non 
v'è dubbio che la risposta è 
nel · secondo corno del dilem- 
ma. 

* * * 
A questa realtà non solo non 

cambia nulla, ma reca ulterio­ 
re conferma il successo strepi­ 
toso del PSOE. « Trionfo di un 
socialismo alla scandinaval » 
hanno cantato in coro tutti i 
giornalisti della starnpa cosid­ 
detta indipendente. Lasciamo 
perdere la giustezza o meno 
di tali patagoni: quel che è 
certo è che la « vittoria socia­ 
lista » rappresenta Yaltra fac­ 
cia della medaglia appesa dal- 

l 'urna, con mani provvidenzia­ 
li, al collo della Spagna - una 
medaglia se altra mai conser­ 
vatrice. Non a caso i giorna­ 
listi che si affannano a scan­ 
dagliare la composizione socio- · 
logica delle clientele elettorali 
dei due grandi trionfatori delle 
elezioni non sono riusciti a 
trovare in quella di· don Felipe 
Gonzales - corne forza attiva 
- altro che la piccola e pic­ 
colissima borghesia con i suoi 
sogni di stabilità sociale e, se 
possibile, di avanzamento. eco­ 
nomico. La classe operaia è 
corne se neppure sia esistita, 
in questa vicenda, se non nel- 
1 'esile frangia di « aristocrazie » 
recenti cresciute sull'onda del­ 
l'industrializzazione a tappe ac­ 
celerate - anche qui non a 
caso, in- una Spagna in cui 
l'« alternativa » di cui altrove 
parlano tanto i socialisti si è 
tolta la maschera per rivelarsi 
corne il messaggio di quello 

che l'interlocutore di uno dei 
mille corrispondenti dei quo­ 
tidiani di informazione di casa 
nostra ha giustamente definito 
« il vero partito di centra spa­ 
gnolo, moâerato-progressista », 
appunto U PSOE; in una Spa­ 
gna in cui, d'altra parte, il PCE 
di Santiago Carrillo ha agito 
e agisce « corne forza di prima 
linea, anzi corne forza decisi­ 
va » (per dirla con Pajetta) «nel 
travaglio che ha portato non 
solo I'avanguardia dernocratica, 
ma anche uomini del regime e 
del governo e anche ' gruppi 
moderati a riconoscere la ne­ 
necessità di un cambiamento 
profondo ( ! ? ! ) da realizzare. 
senza traumi », cosi tenendo 
a battesimo, con un'abnegazio­ 
ne spinta fino ai limiti del sa­ 
crificio di se stessi, il trionfo 
dei due partiti di centro-destra 
e di centro-sinistra, divisi per 
la· platea, ma uniti in realtà 

(continua a pag. 2) 
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La .1unga mercla del PCI 
verso il governo d'.nione nazionale 

Cauti, pruâenti, a piccoli passi, 
ma l'accorda programmatico che 
PC/ e DC stanno trattando da più 
di tre mesi è cosa quasi fatta. 
I « contrasti » non sono mancati, 
certo, corne del resto ogni mani­ 
f estazione della âemocrazia esi­ 
ge. L'accorda va cercato, elabo­ 
rato, affinato, smussando angoli, 
concedendo a destra e manca 
quel, tanto che permette di « di­ 
mostrare » che il meccanismo de­ 
mocratico, se ben oliato, porta 
all'agognato risultato. Esulta po­ 
polol: i partiti âell'arco costuu­ 
'zionale « finalrnente, dopo tanti 
anni, si mettono d'accordo ». E­ 
sultat e proletari!, il PC/, dal 15 
giugno 1975 al 20 giugno 1976 
sempre più avanzante, acceâe, 
addi 28 giugno 1977, al grande ac­ 
corda di programma: visto che le 
elezioni hanno assegnato al par­ 
titone il compito di « i::ogestire 
la cosa pubblica » era tempo che 
la DC, sempre reticente, lo ca­ 
pisse. Finalmente, dopo tanti an­ 
ni, la grande svoltal « La gente, 
i lavoratori, tutti coloro che so­ 
no stretti da questa crisi ango­ 
sciosa, sentono I'importanza e la 
novità del fatto », declama I'Uni­ 
tà nell'articolo di [ondo del 26 
giugno. E infatti i milioni di di­ 
soccupati, le centinaia di miglia­ 
ia di giovani che non vedono uno 
sbocco nel lavoro, le migliaia e 
migliaia di donne estromesse dal­ 
la proâuzione e rinchiuse nelle 
misere case, i milioni di proletari 
che si vedono strappare dalla bu­ 
sta-paga ogni settunana che pas· 
sa una « voce » dopa l'ait ra di 
un già misero salaria, la « gen­ 
te», come dice Reich/in, gode 
tutta di questa novità. 
Ebbene, da sernpre, il partita 

« nuovo », il partita staliniano 
della controrivoluzione, della pro­ 
paganda di guerra a f avare di w1 
metodo di governo borghese, 
quello democratico, contro un al­ 
tro metodo di governo borghese, 
quello [ascista, il partito della 
grande ricostruzione nazionale e 
delle ri/orme di struttura, della 
salvaguardia âetl'economia na­ 
zionale e âell'ordine, il partita 
del patta sociale, insomma il 
maggior partita « operaio » bor­ 
ghese, da sempre ha perseguito 
l'obiettivo di entrare nell'area del 
governo. Il passa attuale, l'ac­ 
corda di programma con il par­ 
tita di governo attuale, esteso 
« a tutti i nodi della vita nazio­ 
nale: l'econornia, l'ordine pubbli- 

co, la scuola, le nomine degli 
enti pubblici, i poteri delle Re­ 
gioni, la finanza locale, I'informa­ 
zione e la Rai-Tv », è la inevita­ 
bile conseguenza di tutta la po­ 
litica del PCI fino ad oggi. 
Non è, per noi, una novità, · 

tma cosa che ci sconvolge o che 
ci stupisce: è stato previsto , fin 
da quanâo il partito « di To­ 
gliatti », distruggenâo - anche 
fisicamente - la traâizione co­ 
rnunista dell'lnternazionale di 
Lenin, ha stravolto completa­ 
mente la teoria e la politica ri­ 
voluzlonaria, ha sraâicato nelle 
masse operaie il sensa precisa 
dell'antagonismo di classe, ha 
chirurgicamente tagliato il fila ri­ 
voluzionario che avrebbe permes­ 
sa al praletariato - seppur mo­ 
mentaneamente vinto dalla bor­ 
ghesia _. di riprendere la latta 
per i propri interessi e per i pro­ 
pri. obiettivi storici in una situa­ 
zione più f avorevole. 
Che il PCI, giunga ora ad un 

accorda con la DC - e non a ca­ 
sa in un momento in cui la crisi 
del sistema borghese non accen­ 
na ad allontanarsi âall'orizzonte 
- e domani giunga ad un gover­ 
na con la DC non costituisce 
quindi per noi se 11011 ,ma chia­ 
rissima conferma. Il passato de­ 
mocratico, reistenziale, interclas­ 
sista di un partito chiede e pre­ 
tende certi traguarâi, e il tra­ 
guarâo del governo borghese ne 
e solo il culmine logico. 
Certo, situazioni diverse [m pon­ 

gono ai diversi partiti lo svolgi­ 
mento di particolari [unzioni- E 
il ruolo del maggior partito « o­ 
oeraio » borghese è, - in una si­ 
tuazione di crisi sociale profon­ 
da preceduta da un trentennio 
nel cui .corso si è logorato l'ar­ 
rnamentario politico preccdente 
- di portare tutto il peso e l'in­ 
tluen z a elle esso ha nella classe 
operaia a vantaggio del riequili­ 
brio del sistema, in breve, della 
conservatione sociale in modo da 
consentire all'economia di tirare 
il fiato e, se possibile, rimettersi 
in sesto, all'apparato politico di 
adattarsi meglio alla situazione 
moâificata, all'apparato statale 
di rendersi più efficiente - nclla 
prospettiva che âiventi sempre 
più etiicace - quanto a 111a11te­ 
uimento dell'ordine costltuito e 
quanto agli interventi non solo. 
nella società in generale, ma nel­ 
l'economia in particolare, sua fun- 

zione · caratteristica quest'ultima 
in epcça imperialistica. 
La prospettiva, e neanche lon­ 

tanissima, è: governo di unione 
nazion~le, senza il quale, insiste 
Reichlin, « non è possibile dare 
al Pae~e la direzione politica e 
la guida morale di cui c'è asso­ 
luto bi~ogno »; sappiamo poi di 
quale « guida morale » si tratti: 
agni cittadino un paliziotto, per 
mantenere il preziosissimo ordi- . 
ne democratico, s'intende! 
Tra i « nodi » della vita nazio­ 

nale trattati nell'accordo, man­ 
ca, dice sconsolata l'Unità, la po­ 
litica estera ( e pensare che i de­ 
legati del PC/ sono stati cosi be­ 
ne accolti in America). Per fuga­ 
re ulteriormente anche un picco­ 
lo dubbio, arriva in soccorso 
Pajetta, il quale stabilisce la net­ 
ta demarcazione tra il PCI attua­ 
le e quelle fastidiosissime « ori-' 
gini » del .1921: « Cosi corne non 
siamo per l'ltalia al 21 gennaio 
del 1921 [attenzione: in questa 
data nasce con una scissione ir­ 
revocabile dal corpo riformista 
il Partita comunista d'Italia, se­ 
zione della Terza Jnternaziona­ 
le!], non siamo, per quel che ri· 
guarda la nostra collocazione in­ 
ternazionale, all'indomani del se­ 
conda congresso del Comintern 
[attenzione: la posta in gioco al­ 
fora - came lo sarà domani - 

' era la rivoluzione proletaria in­ 
ternazionale guidata da un'unica 
centrale operativa: l'Interna;:.iona­ 
le Comunista, attraverso le sue 
sezioni nei vari paesi! ] .. Chi ricor­ 
da la sohdarietà delle forze anti­ 
fasciste durante la guerra vitto­ 
riosa e il compito che hanno 
assunto i comunisti, deve pur 
ricordare che proprio per il cre­ 
scere delle responsabilità nazio­ 
nali, per la necessità e le capa­ 
ntà di maturare nuove esperien­ 
ze [ elle si riferisca alla parteci­ 
pazione dei « comunisti » al go­ 
ven10 monarchico Badoglio, o a 
quella del governo democr,atico 
De Gasperi?] e articolare la pro­ 
pria opinione, i partiti comuni· 
sti sciolsero allor~ la Terza In, 
ternazionale [ ma questo « at to 
finale », realizzato nel '43, quando 
le sorti della guerra erano armai 
c:hiaramente a favore dell'lntesa, 
11011 fu che una fonnalità: la 
Terza /nternazionale non f u 
« sciolta », fu liquidata dopa il 
suo completo snaturamento] ». 
I passi, « piccoli » rispetto al 

traguardo di andare, meglio, di 
ritornare al governo, sono dé­ 
stinati, proprio perché la situa­ 
zione generale accelera inevita­ 
bilmente i conflitti sociali, li a­ 
cuisce e li estende coinvolgendo 
l'intero tessuto sociale, a diven­ 
tare sempre più veloci e « g1'an­ 
di ». Ma per la classe proletaria 
che cosa comporterà tutto questo 
agitarsi intorno ad un accorda di 
governo? Le sue condizioni di vi­ 
ta e di lavoro, non mena delle 
sue condizioni di lotta, sono sta­ 
te già attaccate e questo attacco 
verrà esteso sui diversi piani del­ 
la latta sociale: quello economi­ 
co, quello politico, quello sociale. 
A questo articolato attacco con­ 
giunto della borghesia e dell'op­ 
portunismo il proletariato, ri­ 
prendendo la lotta di classe, do­ 
i•rà e saprà rispondere colpo su 
colpo, violenza contra violenza, 
organizzazione contro organizza­ 
zione; ma l'arroganza controrivo­ 
luzionaria di un qualsiàsi don 
Giancarlo pub anche giungere a 
dire: « Oggi non i! lo spettro del 
comunismo che si agJilira per il 
mondo ». Lo spettro, oggi, è quel­ 
lo della vigorosa lotta di classe 
proletaria di cui i sintomi li pub 
riconoscere - e rabbrividirne un 
democratico qualunque: nelle 
f abbriche, nelle piazze. nella vit a 
di ogni giorno esplosioni di rab­ 
bia e di reazione a condizioni in- 
1 ollerabili rompono il lattemiele 
del patto sociale. E'· questo, che 
vi preoccupa? E' il terremoto so­ 
ciale, che farà tremare i vostri 
luccicanli palazzi parlamen·tari 
e le oscure fabbriche, che vi 
preoccupa? 
Quando lo spettro del comu­ 

nismo si af!f!,irerà nuovamente 
per il monda vonà dire che i 
terremoti sociali avranno rag­ 
giunto u,1 altissimo grado di ten­ 
sione e non ci sarà barba di « pro­ 
gresso "• di « giustizia », di « pat­ 
ti sociali » che riusciranno a con­ 
t rollarli. Ma sappiamo che il mag­ 
gior partito « operaio" borghese 
continuerà a far di tutto per al­ 
lontanare - allontanare, don 
Giancarlo, non esorcizzare - lo 
spettro del comunismo rivolu­ 
zionario. Intanto, . ben venga la 
chiarificazione completa,. attesa 
anche da troppo tempo, sulla 
schieramento nella latta di clas­ 
se, che non niancherà di risor­ 
gere nonostante tutti gli scongiu­ 
ri! 

Non è ccrtamente una tcsi 
ineclita per noi e per la fradi­ 
zione, marxista quella sulla fal­ 
sità della autonomia dell'orga­ 
nizzazione sindacale. A chi da 
trenta e piit anni ciancih di 
autonomia del sindacato dalle 
forze politiche rappresentatc 
dai partiti, - per non parlare 
dello Stato - abbiamo sem­ 
pre rinfacciato la posizione di 
Lenin e nostra che si basa sui­ 
la coristatazione che tanto pii.1 
la società capitalistica è svilup­ 
pata, tanto più gli organismi 
di difesa delle condizioni im­ 
mediate dei lavoratori perdo­ 
r,n la loro « autonomia »: o 
sono eftettivamente al servizio 
degli interessi proletari, e allo­ 
ra si basana su di un reale 
ed esteso movimento classista 
di base e sono suscettibili di 
essere influenzati dall'organiz­ 
zazione politica rivoluzionaria 
del proletariato, il partita co­ 
munista, la cui politica si basa 
appunto sul riconoscimento di 
principio dell'indipendenza de­ 
gli interessi proletari, anche 
imrnediati, da quelli di tutte 
le aitre classi della società, op­ 
pure sono al servizio, in un 
modo o nell'altro, più o meno 
direttamente, più o meno co­ 
scientemente, della conserva­ 
zione sociale e sono quindi, i­ 
nevitabilmente, influenzati o 
dai partiti dichiaratamente 
borghesi, oppure - corne più 
spesso e durevolmente avvie­ 
ne - dai parliti della collabo- . 
razione di classe, che difendo­ 
no lé esigenze del sistema eco­ 
nomico vigentc nel seno stesso 
della classe operaia. 
L'autonomia del sindacato, 

l'indipendenza da qualsivoglia 
organizzazione politica o isti­ 
tuzionale della presente socie­ 
tà non è ·che una vuota frase 
ad uso mistificatorio di cui 
gli odierni sindacalisti delle tre 
confederazioni nazionali si ser­ 
vono per gettare una cortina 
di demagogia, per altro sem­ 
pre più trasparente anche nel­ 
la forma, su.lie loro posizioni 
politiche. E' risaputo che ogni 
partita politico dell'« arco co­ 
stituzionale » gode di una pro­ 
pria appen~ice in vario modo 
annidata in una delle grandi 
confederazioni naziomili e che, 
per converso, in queste ultime 
si riflettono in vario modo le 
posizioni e i contraSti emer­ 
genti tra i partiti democratici 
o tra Je' loro correnti interne. 
Se la filiazione diretta partito­ 
sindacato è stata, in generale, 
sostituita da un Jegame più li­ 
bero, è solo perché la matrice 
ideologica dei dilferenti parti­ 
ti politici è sempre meno di­ 
stinta; e corne i partiti si ri­ 
ducono a correnti diverse di un 
unico indirizzo programmatico, 
analogamente succedc per i 
sindacati, divisi fra loro e al 
ioro interna da correnti diver­ 
se, a seconda dell'evolversi del­ 
la situazione politica. 
Orbene, era inevitabile che 

nell'attuale tormentato perio­ 
do di crisi economica e so­ 
ciale del capitalismo italiano, 
le posizioni assunte dai vari 
partiti, uniti e concordi sulla 
necessità di « intese program­ 
matiche », ma divisi sulle « for­ 
me politiche » che tale sostan­ 
.ziale convergenza deve assume­ 
re, do.vessero in qualche mo­ 
do riflettersi nei congressi del­ 
la CGIL e della CISL. Sempre 
più eccellenti nell'arte delle for­ 
mule diplomatiche. e del lin-. 
guaggio mistificatorio e con- 

(continua a pag. 2) 
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DA PAGINA UNO 

SPAGNA 
nel segno della riconciliazione 
nazionale. Non a caso, infine, 
in una Spagna che otfriva al 
proletariato, al culmine dei 
suoi « profondi ( ! ! ! ) carnbia­ 
menti », o la soluzione di non 
votare addirittura (e ai più è 
sfuggita la cospicua percentua­ 
le degli astenuti dal voto), o 
quella di seguire senza nessun 
entusiasmo, passivamente, l'on­ 
da di un corso storico contin­ 
gente di segno conservatore e 
conformista. 
Non era su questo .campo di 

battaglia che il proletariato 
spagnolo poteva rivelarsi corne · 
forza attiva, invisibile agli oc­ 
chi dei sociologi ma presente 
corne realtà coriacea, nella vi­ 
ta reale della Spagna. Non l'ha 
fatto - gli sia reso omaggio! 

* * * 
Ed è qui che l'« irrealtà » 

delle elezioni in generale e di 
quelle spagnole in specie, an­ 
che solo corne sintomo di cor­ 
renti profonde nel sottosuolo 
deila società, balza crudamente 
agli occhi. 

La transizione da! franchi­ 
smo alla democrazia puè es­ 
sere stata indolore; ma essa 
non ha alleviato in nulla la 
via crucis di una classe ope­ 
raia i cui salari già bassi sono 
sempre più erosi da una infla­ 
zione di fronte ai cui livelli da 
capogiro impallidisce la pur ri­ 
spettabile inflazione italiana. Il 
« socialismo » di Gonzales pub 
essere andato a scuola dalla 
socialdemocrazia scandinava o 
tedesca, ma la struttura eco­ 
nomica e sociale spagnola è 
ben lungi dall'essere quella del­ 
la Svezia o della Germania, 
che d'altra parte cominciano 
anch' esse a mostrare segni di 
affanno nel perdurare della 
crisi mondiale. II voto del 15 
giugno puè essere stato (( eu­ 
ropeo », ma l'economia iberica 
si trascina dietro il peso di 
gravi arretratezze nell'indu­ 
stria e soprattutto nella agri­ 
coltura, arretratezze che I'inse­ 
rimento nell'Europa ultracapi­ 
talistica puè soltanto rendere 
più acute, e generatrici di la­ 
cerazioni destinate a sommar­ 
si a quelle del suo sviluppo ca­ 
pitalistico avanzato; si trasci­ 
na dietro il peso di squilibri 
che non solo non si sono at­ 
tenuati nel corso degli ultimi 
anni, ma si sono al contrario 
accresciuti, esplodendo in vio­ 
lente eruzioni periodiche. La 
classe operaia spagnola puè 
non aver rivelato il suo volto 
nel torneo elettorale svoltosi 
a:ll'insegna dell'abbraccio tra le 
classi, ma non ha cessato, sot­ 
to Franco e morto Franco, di 
essere la protagonista di scon­ 
tri sociali violenti, di scioperi 
economici e politici prolunga­ 
ti ed estesi, di manifestazioni 
imponenti di « disobbedienza 
civile ». Don Felipe pub gareg­ 
giare in efficientismo interclas­ 
sista con don Alphonso; il pro­ 
letariato spagnolo reca nelle 
carni e nel sangue il ricordo 
di una guerra civile che invano 
i gazzettieri nostrani sperano 
sepolta nel passaggio da una 
generazione all'altra. Essa ha 
di fronte a sè Yidentico appa­ 
rato repressivo ed oppressivo 
contro il quale non ha mai 
cessato di battersi sotto il 
franchismo. Li è la sua arena 
di lotta: nell'esistenza non di 
una ma di due Spagne. 
Si consolino i borghesi no­ 

strani al pensiero che, diver­ 
samente dal Portogallo, la Spa­ 
gna « post-fascista » è partita 
col piede non dell'estrernisrno 
(sia pure parolaio), ma del mo­ 
deratismo gradualista. Per i 
cornunisti rivoluzionari ciè si­ 
gnifica - ed è un grande risul­ 
tato ... non elettorale! - che la 
classe operaia ha saputo non 
bruciare invano, cioè anzitem­ 
po, le sue polveri. Dietrc il ve- 

Sindacati ,,tricolore,, 
lario e sotto la superficie di tort~ d_i cui abusa!lo i P?liti: 
una « transizione indolore » co- ca!lt1, 1. leaders smdacah. dt 

. pnmo piano e le loro darnigel- 
me quella spagn?la, ~1 ce!~ ben Je al seguito hanno rovesciato 
alt:o ch~ la pro~pett_1va d_1 una sulle platée congressuali fiumi 
« rivoluzione dei fion »: si cela di retorica sulla autonomia del­ 
un accumularsi di cariche e- Je <celte del sindacato dalle 
splosive di fronte alla cui po- formule governativc ma, al 
tenza irresistibile voleranno in tempo stesso, ognuno di essi 
pezzi le dighe del moderatismo non ha esitato ad esporre in 
conservatore, efficientista e pa- forme diversamente mistificate 
triottico, sia dei Suarez, che la posizionc del rispettivo par­ 
dei Gonzales e dei Carrillo. tito. Non solo, nelle stesse con- 
Qualche giornalista ha scrit- clusioni ~ei co_ng:essi e nell'.1 

. . nomma a1 posti di responsabi- 
to, grattandosi la. pera, che 1 1·t· è stata determinante e - ble' · 1 d . 1 a, a pro erm pcr a . emocrazia . perta l'influenza dei partiti po- 
sp~g~ola « europeizzata » co- · litici, in relazione aile esigen­ 
minciano ~d.esso. . . . . ze rappresentative del momen- 
S0tto~cnv1amo ~duc1os1 1! to. Cosl, per esernpio, nel d1- 

pronostrco. I nostrr compagru rettivo confederale della CGIL, 
lavoreranno su di esso, non i demoproletari hanno visto au­ 
sui fallace e consolatorio (per mentati i loro seggi da 1 a 3, 
i borghesi) responso dell'urna. in evidente funzione di coper- 

LA RIVOLUZIONE COPERNICANA 
Dl LUCIANO GRUPPI 

E bravo, il nostro « iâeolo­ 
go » Luciano Gruppi! Egli ri­ 
voluziona, niente meno, Marx, 
Engels, Lenin e tutti i classici 
del marxismo sulla questione 
del rapporta [ra classe operaia 
e Stato borghese: per lui, se 
fino a cinquant' anni fa aveva 
ragione â'essere « la coscienza 
del proprio [della prima] irri­ 
ducibile antagonisme al siste­ 
ma caoitalistico ed allo Stato 
che ne è l'espressione e il ga­ 
rante» (vedi « Unità » del 
19.VI), le cose oggi in ltalia 
( eccola, la nostra · « via nazio­ 
nale ») stanno in maniera ben 
âiversa: lo Stato non è più da 
spezzare e da âistruggere per­ 
ché non è più· lo Stato di una 
volta, ma, grazle alla « guerra 
di liberazione nazionale » e al 
ruolo egemone assunto in essa 
dalla classe lavoratrice, grazie 
al f atto che nel suo corso « il 
movimento · operaio si è mosso 
concretamente verso l'obietti­ 
vo di una âemocrazia che supe­ 
rasse i limiti di quella borghe­ 
se e aià delineasse una transi­ 
zione - sia · pure a lungo pe­ 
riodo - verso il socialismo », 
grazie ancora al fatto che una 
tale aspirazione si è incarnata 
nella caria costituzionale della 
Repubblica italiana, lo Stato 
democratico è divenuto « cosa 
propria della classe operaia, 
carne della sua carne ». Lungi 
âall'aver bisogno di spezzarlo 
e distruggerlo, il proletariato 
ha da tenerselo caro e operare 
nel suo interno per conquistar­ 
vi « posizioni sempre più avan­ 
zate ». 
Dunque, abbiamo un'eccezio­ 

ne italiana alla legge marxista 
sullo Stato corne organo della 
classe dominante, quinâi da di­ 
struggere (giacché, che cosa 
succederà in Francia, dove non 
esiste un gioiello simile alla 
Costituzione italica? Che cosa 
in tutto l'Occidente, estraneo a 
cosi grandiose « conquiste »?), 
e un'eccezione che, almeno per 
noi, trasiorma in legge l'esatto 
inversa di quella [ormulata da 
Marx e ribadita da Lenin, l'e­ 
satto pendant della « legge » 
scoperta dalla socialdemocra­ 
zia di tutti i Paesi seconâo cui 
lo Stato « si perrnea » di... so­ 
cialismo, standovi dentro. 
Il grande « ideologo » preve­ 

de l'obiezione: dunque, la cri­ 
tica âemolit rice della concezio­ 
ne socialâemocratica dello Sta­ 
to 11011 ha più valore? Dio guar­ 
di, egli ris ponde: essa è se111- 
pre valida, i11 quanta la social­ 
âemocrazia classica credeva di 
poter conquis/are lo Stato dal­ 
i'interno per via parlarnenta­ 
re, tnentre noi del Pei mirianto 
a raggiungere lo stesso obiet ti­ 
vo attraverso 1111a « iniziativa 
unitaria di massa», sul piano 
della « lotta » e di un processo 
di « aggregazione di Iorze ben 
altrimenti complesso della con­ 
quista della maggioranza par­ 
larnentare »! 
Il povero « ideologo » dimen­ 

tica iummesso che I'abbia mai 
saputo) che la socialdemocru­ 
zia fu conâannata dai marxisti 
ortodossi 11011 perché il suo 

« progetto » fosse di conquista 
dello Stato per via parlamen­ 
tare, anziché attraverso « azio­ 
ni di massa », ma perché, sern­ 
plicemente, era di conquista 
dello Stato dall'interno, di so­ 
stituzione delle riforme alla ri­ 
voluzione, di abbandono della 
prospettiva socialista e adozio­ 
ne della prospettiva borghese 
(corne è inevitabile non appe­ 
na si ritenga " riformabile ", e 
quinâi non più da distruggere, 
lo Stato ). Dimentica d'altra 
parte che, per il marxismo, non 
v'è straccio di carta costituzio­ 
nale che possa cambiare le [on­ 
âamenta di classe della società 
e del suo Stato, e che, peggio 
che mai, tale cambiamento puà 
venire da una «guerra di libe­ 
razione nazionale » o da « ini­ 
ziative unitarie di massa » con­ 
voglianti classi e sottoclassi e­ 
terogenee nella rincorsa. di o­ 
biettivi « popolari ». 
Mai prima d'oggi si eia letta 

una cosi [ranca teorizr.azione 
del « rapporto mutato » [ra 
classe operaia e Stato borghe­ 
se. Mai il neo-riformisrno sta­ 
liniano era stato cosi esplicito 
nella sua facciatosta. Possiamo 
solo ricordare agli Immemori, 
che esiste in ltalia un soliâo 
filone di riformatori âello . Sta­ 
to non per via parlamentare né 
per via pacifica, ma attraverso 
azioni di massa e, addirittura, 
l'uso della violenza: Gruppi 
non sa ( o finge di non sapere) 
di avere come antenato.i. Mo­ 
digliani che appunto tale via 
propugnava per la conquista di 
"quella forma di ... « transizione 
al socialismo » che riteneva 
fosse, giusto giusto corne il suo 
âiscenâente, la repubblica ... 

tura a sinistra delle posizioni 
particolarmente èsplicite e du· 
re sull'ulteriore compressione 
dei- salari proposte da Lama e 
accettate da tutti. Non a caso 
poi, le polerniche più accese 
si sono avute tra « comunisti ,, 
e « socialisti » proprio sulla 
questionc del rapporte con i 
partiti, i secondi essendo rc­ 
stii ad accettare la posizione 
dei primi sui compromesso 
storico, esposta da Lama con 
l'espressione, accettata poi in 
fase di documente conclusive, 
che « il 1110vi111ento sindacalc 
( ... ) ha un int eresse oggettivo 
ad avere alla âirezione del pae­ 
se [orze politiche animale dalla 
volontà di cambiamento e­ 
spressa da/ sinâacato ». 
In sede di congresso CISL 

la presenza di Zaccagnini in 
coincidenza con la relazione 
esplicitamen te democristiana, 
ma applaudito calorosamente 
da tutta l'assernblea cosï corne 
per la delegazione dernocristia­ 
na, non ha bisogno di corn­ 
menti. Tutto il congresso è sta­ 
to un continuo gioco di corn­ 
promessi, patteggiamenti, ma­ 
novre di corridoio secondo i 
peggiori rituali classici della in­ 
trallazzante e ruffiana demo­ 
crazia italiana, tra la « destra » 
degli emissari delle corren­ 
ti democristiane « oltranziste » 
(superfluo notare che questa 
terminologia è da noi usata a 
solo scopo di comprensione se­ 
condo le espressioni correnti 
ma non corrisponde minima­ 
mente ad una distinzione so­ 
stanziale e per certi aspetti 
nemmeno formale fra tutte 
queste tendenze), il « centro » 
di Macario, riflesso delle cor­ 
renti più moderate, e la « sini­ 
stra » con la tesi per cui « la 
CISL non è contraria all'in­ 
gresso del PC/ al governo », di 
cui Carniti è stato il rappre­ 
sentante ufficiale. 
La « manovra unitaria », ten­ 

tata dal · centro di Macario, 
non è riuscita, ma l'atteggia­ 
mento fondamentale, « indiffe­ 
rentista » m materia di gover­ 
no e di partiti, ostentato nel 
documento conclusivo che ha 

'- ottenuto la maggioranza non 
puè convincere nernmeno il 
proletario più ingenuo ed ha 
il solo evidente scopo di ap­ 
poggiare il quadro politico del 
momento. Non bastano frasl 
roboanti sulla « reale autono­ 
mia dal governo » .e propositi 
formali e demagogici di « scon­ 
tri e di lotte con la politica 
padronale » o atteggiamenti 
« sinistri » grotteschi per can­ 
cellare il marchio dt sindacato 
di diretta emanazione padro­ 
nale e democristiana che ac· 
compagna la CISL nella sua 
stratcgia antiproletaria, nella 
sostanza coïncidente· con quel­ 
la della CGIL. 
Quanto alla UIL il congres­ 

so non è ancora iniziato nel 

SOTTOSCRIZIONE 
PER LA STAMPA 
INTERNAZIONALE. 

Totale precedente 
S. Donà 
Valfenera 
Milano 
Cuneo 
Savona 
Torino, Riun. 
reg. 26/6 
Totale 

L. 1.047 .600 
L. 32.750 
L. 10.000 
L. 120.000 
L. 17.800 
L. 5.400 

L. 155.500 
L. 1.389 .050 

PERCHE' 
LA NOSTRA STAMPA 

VIVA 

ROMA: la compagna B. 10.000, 
sottoscr. 16.500; CATANIA: stril­ 
lonaggio 13.750, sottoscr. 82.400; 
S. DONA' strillon. 19.840, sotto­ 
scr. 25.950; COSENZA: strill. 
3.300, sottoscr. 10.000; BELLUNO 
strillon. 1.550, sottoscr. 60.000; 
MILANO: sottoscr. 23.750, Silvia 
30.000, Petronilla 10.000; IMPE· 
RIA: 4.000; SAVONA: 54.000; CU­ 
NEO: 75.000; TORINO: strill. 
30.300; sottos. ordin. 39.910, sot· 
tos. straord. 34.450. 

RETTIFICA 

Nella nota intitolata AM­ 
MAZZAOTTO, apparsa nel nu­ 
mero 11 (4 giugno), a propo­ 
sito della campagna del Par­ 
tito radicale per gll otto te­ 
ferendum abrogatlvi e appog, 
giata con particolare fervore 
dal MLS e, seppur con meno 
calore, da L.C., siamo incorsi 
in un'imprecisione, perché da 
essa si puo ritenere che fra i 
varl referendum sia compreso 
anche quello sull'aborto, a suo 
tempo scongiurato dal pro­ 
getto di legge ora in fase di 
aspettativa. 
ln effetti i referendum sono 

rivolti all'abrogazlone di: con­ 
cordato col Vaticano, trlbuna­ 
li militari, codlce penale ml­ 
litare di pace, commissione 
inquirente, codlce Rocco, fi­ 
nanzlamento pubblico del par­ 
tltl, legge Reale, leggi sugll 
istitutl manlcomiali. 
L'inesattezza, ovvlamente, 

non comporta li mlnlmo mu­ 
tamento di giudlzlo nel con­ 
fronti di questa squallida o­ 
perazione; plccolo-borghese sia 
negli oblettivl che nel mezzi 
utllizzati. 

Anche la CGIL ha 
la sua politica estera 

U11 sill(lacato cl1e ha 111w s11a 
« politica esrera » a111111etre co11 
cià stesso ·di m•er ahdicato ai 
pri11dpi elemimtari della latta di 
classe proletaria cl1e, 11elle paro­ 
le del Manifesto di Marx ed E11- 
gels, è he11si ai suoi inizi « 1w­ 
::.io11ale », li/li solo q11a1110 a/la 
forma, e 1w11 lo è mai q11a1110 al 
co111e111110. Era q11i11di logico elle. 
su1111110 dirige111e di 1111 si11dat'aro 
l'Otarosi alla difesa . cfi:ll'ordi11e 
costit11iru e del s110 Sraio e al 
potc11::.ia111e11to dei s11oi « compi­ 
ti lerritoriali », 11ella .ma rela::.io- 
11e al Co11gresso {li Ri111i11i, L11- 
cw110 lama svolgesse anche il 
tema della « politica internaziona­ 
lc » della CG/ l e ,•i co11de11sasse 
l'i111era traclizio11e dell'oppàrt1111i­ 
s1110 democratico, pacifista, pa­ 
triollico e della sua ipocrita de­ 
magogia. 
Il prohlema della solidarietà 

internazionale attiva /ra i pro­ 
letari di /lit ri i paesi nelle loro 
lolle economiche di resiste11za al 
nemico co111u11e, il capitale, qui 
non esiste più neppure come 1011- 
tana reminiscenza: tutto ruota 
intomo al problema dei rapporti 
f r(l Stati, al centra dei quali rap­ 
porti stanno la « distensione e 
la sicurezza internazionale » ( due 
termini, fra l'altro, elle si con­ 
traddicono a vicenda, perché 11011 
v'è corsa alla « sicurezza » che 
non implichi « corsa agli arma­ 
menti », e quindi anti-distensio­ 
ne), la « soluzione pacifica dei 

momento in cui scriviamo, ma 
non è difficile prevedere che . 
vi emergeranno le preoccupa­ 
zioni dei socialisti e dei repub­ 
blicani di restare tagliati fuori 
e schiacciati dall'asse DC-PCI, 
corne ha già anticipato Benve. 
nuto nel suo intervento in qua­ 
lità di invitato al congresso 
CISL (presente per l'occasio­ 
ne, guarda un po', il segretario 
del PSI, Craxi), in cui si sono 
riflesse le preoccupazioni dei 
socialisti che l'intesa tra DC e 
PCI, e conseguentemente tra i 
corrispondenti settori sindaca­ 
li, riduca gli spazi della UIL in 
seno alla federazione unitaria. 
lnfine la presenza ai con~ 

gressi del ministro del Lavo­ 
ro, i saluti di autorità e per­ 
sonalità varie del monda po­ 
litico, amministrativo e indu­ 
striale, fino al saluto caloroso 
del presidente del consiglio, 
stanno a simboleggiare che i 
sindacati, oltre a non essere 
autonomi dai partiti, non lo 
sono nemmeno dalle istituzio. 
ni dello Stato capitalistico, con 
le quali anzi anelano a dialo­ 
gare, a confrontarsi e, di que­ 
sto passo, a farne parte. 
I proletari non si facciano 

ingannare dai contrasti che tra­ 
vagliano le organizzazioni sin­ 
dacali, non si lascino sugge­ 
stionare da atteggiamenti for­ 
malmente più « duri » contrap­ 
posti ad altri apparentemente 
più mcderati. Non sono con­ 
trasti di classe, ma contrappo­ 
sizioni delle correnti politiche 
che anelano a gestire, in modo 
nemmeno molto diverso le une 
dalle aitre, una macchina sta­ 
tale borghese cui tutti sono le­ 
gati mani e piedi dalla loro 
origine « tricolore » e dalla 
prassi trentennale. Partiti e sin­ 
dacati sono unanimemente 
schierati sulla difesa delle e­ 
sigenze dell'economia naziona­ 
le, della sua salvezza dalla cri­ 
si e dunque della necessità che 
tutti i proletari sacrifichino le 
loro condizioni di vita per per­ 
mettere al sistema di ripren­ 
derc una rnarcia più spedita: 
cd è proprio questa illusione 
che è la negazione della auto­ 
nomia di classe. 
Ma la democrnzia ha il suo 

prezzo da pagare: csige mag­ 
gioranze e minoranze, organi­ 
smi dirigenti e finte opposizio­ 
ni; partiti e sindacati, pur con­ 
cordando nclla sostanza, devo­ 
no apparirc ed anche l.!Ssere 
dh•ersi perché diverso è il ruo­ 
lo sociale controrivoluzionario 
che svolgono. E' solo questa 
diversità che li fa litigare. A 
dimostrarlo sta l'unica posizio­ 
ne su cui finora tutti, dai più 
« destri » ai più ,, sinistri », con­ 
cordano perfettamente, la ne­ 
cessità di proccdere ad ulte­ 
riori tagli sui gin magri salari 
sotto torma di progressiva ri­ 
duzione degli scatti automati­ 
ci della paga e dell'indennità 
di Iiccnziamento. Su questo 
nessun litigio. 

conflitti, il disarmo e la creazio­ 
ne di un nuovo sistema di coo­ 
pera::.io11e internazfonale »; -i11- 
so111111a, la paccottiglia d'uso già 
corre111e 11ella def1111ta Società 
delle Na::.io11i ed orn . 11èll'ONU 
istitllli mille l'Olte de111111ciati dai 
11,arxist i 11011 solo come ge11eri­ 
ca111e11re horghesi. ma come di­ 
c/1iarata111e1!le i1:1perialistici, o 
11elle se111p1teme co11fere11ze i11- 
tenw::.io11ali di Helsinki, Belgrado 
o Varrelapesca, 11111li11i di chiac­ 
chiere e di f 111110 11egli occhi per 
gli sfmttati di tutti i paesi. 
fü•torica 1•11ora e demagogia 

pom posa si da,1110 q11i la 111a110 
per coil11•ulgere la classe operaia 
11ella rete delle co111hi11a::.icmi di­ 
plomariçhe, deil:: trattative i11ter­ 
statali, degli approcci i11tergover- 
11ativi cosr ri11ge11dola a rimmziare 
alla s11a latta classista, e per con­ 
f erire « credibilirà » aile più Ill­ 
ride 111e11;:.og11e della società bor­ 
ghese - q11ella, per esempio, che. 
sia possibile sotto il seg110 del 
capirale 1111 « uso razionalè delle 
risorsc disponibili e una gestio­ 
ne fra 11g11ali delle risorse econo­ 
miche, monetarie c finanziarie » 
ai fini di 11110 « sviluppo dei pae­ 
si arretrati » e della creazio11e, 
11ie11te po' po' di 111e110; di w, 
« ordine economico e civile inter­ 
nazionale durevole »; o quel/ache 
il disar1110 passa realizzarsi pur­ 
ché « i governi di tutti i paesi » 
f accia110 « conoscere l'incidenza 
effettiva [figurarsi!] delle spese 
degli armamenti sui Ioro bilan­ 
ci » e purché « i sindacati di tut­ 
to il mondo e le centrali interna­ 
zionali [quali di grazia?] sosten­ 
gano una tale iniziativa »; o 
quel/a ancora che un « solido si­ 
stema di cooperazione interna­ 
zionale » valga a « garantire un 
·reddito costante [!!] ai paesi sot­ 
tosviluppati » stabilizzando i co­ 
sti delle loro materie prime e do­ 
tandoli di solidi « flussi di capi­ 
tali [ capitali innanzitutto! ], di 
tecnologie e di conoscenze »; o 
quel/a, infine, che opportuni ac­ 
cordi e convenzioni interstatali 
rendano attuabile il « controllo » 
delle società multinazionali e la 
« regolamentazione del loro com­ 
portamento »· grazie anche alla 
costituzione di « rappresentanze 
sindacali » pressa le medesime. 
Il succo di lutte queste pro­ 

poste, di cui non si sa se ammi­ 
rare di più l'opportu11ismo o la 
demagogia, è elle il sindacato o­ 
peraio dovrebb'essere avviato a 
divenire un ingranaggio, aitre 
che del proprio Sta(o e delle a­ 
ziende pubbliche o private del 
rispettivo paese, anche delle fa­ 
mose e mastodontiche compagnie 
multinazionali, della Comunità 
europea, del suo Parlamento e 
su su fino a/l'ONU e aile sue mol­ 
tep/ici agenzie, ovviando alla· 
« mancanza di vere politiche e 
quindi anche di una strategia e­ 
conomico-sociale », di cui soff ro­ 
no fino ad oggi. 
Dove perà la demagogia Locca 

i vertici del cinismo è nella pro­ 
posta di « una campagna per la 
immediata riduzione delle spese 
per gli armamenti » basata su/la 
richiesta che « i risparmi cosi ot­ 
tenuti siano utilizzati per lo svi­ 
luppo economico e sociale dei 
paesi più poveri ». Conoscevamo 
dai tempi di Camillo Prampolini 
la strana figura di un socialismo 
evangelico teso a « educare i pa­ 
droni » alla cristiana ·virtù della 
rimmzia ad ima parte dei loro 
:.udati profitti per destinarla ai 
propri dipendenti; ma quello era 
una « socialismo » ancora pro­ 
vinciale e perfino casalingo, a 
conf ronto di quello predicato dai 
lama o, in altra sfera, dai Ber­ 
linguer, e consistente nel chiedere 
agli imperi economico-finanziari 
dell'indust ria dei cannoni, delle 
portaerei e dei bombardieri su­ 
personici, e ai coloss.i statali di 
cui sono al servizio ( o meglio, di 
cui esigono gli efficienti e pun­ 
tuali servizi), di mettersi il saio 
di penitenti e sacrificare i propri 
superprofitti - garantiti anche e 
perfino soprattutto in tempi di 
crisi - agli interessi di soprav­ 
vivenw e di sviluppo dei popoli 
st raccioni · e delle loro plebi af­ 

. famate! 
Eppure, non è ancora tutto 

quel che ci si puù aspettare, dai 
partzti e dalle organizzqzion! sin_­ 
dacali che hanno compzuto tl mi­ 
racolo di affiancare a quel bizzar­ 
ro « cavaliere dalla trista figura » 
ch'era per Marx il « capitali-sta 
astinente » quell'altro storico e 
mille vote più bizzarro perso­ 
naggio che è il « proletario au­ 
stero », pronto a saèrificarsi per­ 
ché il capitale si accumuli sem­ 
pre più e, finalmente satollo, si 
dedichi alla beneficienza verso il 
" prossimo » in veste di Terzo 
Mondo o, magari, del Sud dei 
paesi secondomondisti. Un po' di 
pazienza ancora, e vedrete che 
cosa non sapranno tirar fuori, 
dal loro cappella di buffoni di 
corte! • 
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Alcuni dati sulla situazione economica 
italiana del 1976 secondo · · 1a contabilità . . . 

nazionale vigente 
Utilizziamo la Relazione Gene­ 

raie sulla situazione economica 
del paese nell'anno 1976, che in 
seguito indicheremo con la sigla 
RGE. Presentata dal governo il 
31 marzo scorso al parlamento, 
essa costituisce il documente uf­ 
ficiale al quale fa riferimento 0- 
grii altra istituzione che voglia 
indagare ed elaborare i .dati sia 
sulla produzione, sia sulla sua di­ 
stribuzione e utilizzaztone in con­ 
sumi e investimenti interni e per 
l'esportazione, La stessa RGE av­ 
verte che « i âati sui conti eco­ 
nomici nazionali sono stati ela­ 
borati dall'Tstituto Centrale di 
Statistica sulla base dello schema 
dei conti . economici integrati 
(SEC) predisposto nell'ambito 
delle Comunità Europee ». Ciè 
non significa che si debba giu­ 
rare sull'esattezza dei dati for­ 
niti. La precisione è, eerto, un 
obiettivo tenuto d'occhio, ma fat­ 
ti anche recenti ci dicono che 
siamo lontani da verità senza 
errori, anche a voler amrnettere 
i moiti passi avanti compiuti 
nei metodi di indagine anche in 
sede internazionale. 
La statistica sull'occupazione, 

per esempio, Jascia molto a de­ 
siderare, anche se « come per i 
conti economici, i suoi conti si 
rif anno allo schema di contabi­ 
tu« nationale SEC, permettendo 
conf ronti più omogenei con gli 
aggregati economici relativi alla 
jormazione e alla âistribuzione 
del reâdito ». 
Non intendiamo qui sottopor­ 

re a critica, né di principio né 
di merito, questi dati e il · signi­ 
ficato loro attribuito. Ci sarà 
difficile · non cedere ogni tanto 
alla polemica, ma il nostro sco­ 
po è di « seguire » la borghesia 
e i suoi uornini di govemo nella 
contabi\ità dei loro affari, e non 
certo pet " esigenza culturale ». 

La borghesia conosce assai bene 
i pericoli della sua navigazionc 
nel mare della storia, e nessuno 
più di lei è interessata ad evitarli, 
anzitutto conoscendoli, poi « ri­ 
mediandovi ». Non fosse che pcr 
questo, la classe dominante ha 
sempre sentito l'enorme impor­ 
tanza di conoscere nel modo me­ 
no approssimato possibile corne 
vanna Je sue cose nel mo'ndo e­ 
conomico, da cui sa bene che 
dipende tutto il resto. La ricerca 
di strumenti teorici e pratici per 
misurare il valore della produ­ 
zionc globale dei paesi 'industria­ 
lizzati non ha mai conosciuto 
soste, e chi ha seguito la scuola 
macroeconomica borghese, negli 
ultimi trent'anni specialmente, sa 
quante volte sono cambiati i cri­ 
teri della contabilità statistica. 
La stessa RG.ê ë stata « supera­ 
ta », corne vedremo in segulto, 
per cio che riguarda i dati sul­ 
l'occupazione, 
Malgrado tutto questo, e senza 

nulla concedere aile pretese di 
scientificità della scuola econo­ 
mica borghese e alla sua impo­ 
stazione e attuazione pratica, noi 
stiamo ai dati cosi forniti pre­ 
mettendo tuttavia per il lettore 
ignaro delle diavolerie capitali­ 
stiche una « spiegazione » degli 
schemi seguiti dagli economi­ 
sti ufficiali, per agevolargli la 
comprensione dei dati numerici 
di cui la borghesia di ogni paese 
si serve per confrontarsi con Je 
sue rivali e far loro i conti in ta­ 
sca corne si fanno quelli delle te­ 
state nucleari e dei vettori. Al di' 
là di queste ragioni « interne » al- 

. le varie borghesie nazionali, ci so­ 
no le ragioni di classe e la spinta 
oggettiva verso il superamento 
delle frontiere che inducono poi 
a reclamare una sempre maggio­ 
re uniformità nei metodi di con­ 
tabilità · economica. 

· Lo schéma borghese 
Grosso modo, per raggiungere 

l'obiettivo finale del dato sta­ 
.tistico più significativo, cioè quel­ 
lo della produzione globale, si 
segue lo schema teorico che qui 
brevernente illustriamo. 
Si considerano « quattro atti­ 

vità protluttive »: a) agricoltura 
b) industria, c) servizi destina­ 
bili alla vendita, â] servizi non 
destinabill alla vendita. Le prime 
tre attività offrono in vendita 
« beni e servizi »; la quarta for­ 
nisce servizi pubblici o collettivi 
che non hanno un prezzo di mer­ 
cato in. senso proprio, ma non 
per questo non vengono valuta­ 
ti in moneta basandosi sui loro 
costi. Sempre secondo lo sche­ 
mino della scuola borghese or­ 
mai intemazicnalizzata, il « si­ 
stema economico » poggia su tre 
pilastri detti « soggetti o opera­ 
tori economici »: le cosidette « fa. 
rniglie », le imprese, la pubblica 
amministrazione o governo. Tut­ 
te le . transazioni economiche si 
svolgono in un ciclo chiuso tra 
ognuno di questi tre operatori 
e gli alrri due. S'intende che poi 
vi sono le transazioni internazio- 

. nali che inseriscono l'economia 
di un paese in quella mondiale: 
Le tamiglie consumano in mo­ 

do privato qucllo che producono 
le imprese, e reinvestono in es­ 
se ciè che risparmiano. Le am­ 
ministrazioni pubbliche svolgouo 
sia un ruolo interrnedio, in quan­ 
to contrlbuiscono a produrre, 
consurnare cd investire, sia un 
ruolo di regolazione dei flussi 
economici e finanziari nonché di 
redistribuzione del cosidetto red­ 
dito tra gli operatori e all'inter­ 
no di ciascuno di essi. Il mondo 
della produzione, ovviarnente, po­ 
ne al suo centro I'impresa. In 
essa i famosi « [attori della pro­ 
âuzlone " - circa i quali non si 

è mai chiarito una volta per tut­ 
te quali e quanti siano - opera­ 
no il rniracolo della produzione, 
che, per essere tale, non deve ne­ 
cessariamente essere composta di 
beni materiali, potendo consiste­ 
re anche in " servizi » apparten­ 
gano essi al settore privato o a 
quelle pubblico, e riguardino sin­ 
gole unità o siano indivisibili per 

natura, perché tutti sono ritenuti 
« utili », da quelli dell'Istruzione 
e della sanità a quelli carcerario, 
della « difesa » e della cosidetta 
« pubblica sicurezza », che costi­ 
tuiscono i consumi « collettivi ». 
Come si sa, la produzione vie­ 

ne espressa nel suo valore mo­ 
netario. Il problema da risolvere 
è dunque: corne calcolare il va­ 
lore di tutto ciè che in un anno 
viene prodotto in un paese .inse­ 
rito nell'economia mondiale? La 
via seguita dai borghesi è quel­ 
la della determinazione del « va­ 
lore aggiunto » (V.A.) di tutte Je 
merci è servizi. Ma « aggiunto » 
da chi e a che cosa? La risposta 
è, grosso modo: Aggiunto ai « pro­ 
dotti intermedi » per ottenere i 
« prodotti finali » da parte di una 
qualunque impresa e dai suoi 
fattori della produzione. (Ouindi, 
11011 da! solo lavoro salariato, 
dal marxistico « capitale variabi­ 
le ». vero padre del « plusvalore », 
parola da cui ha preso origine 
il V.A. di qucgli stessi professori 
che, pur dicendo ogni giorno che 
« Marx è superato », non disde­ 
gnano di adottarne alcuni terrni­ 
ni di per sè eloquenti). Il V.A. 
viene calcolato da. ciascuna im­ 
presa corne differenza tra i ri­ 
cavi delle vendite delle merci 
prodotte e i costi delle merci 
comprate da aitre irnprese e ne­ 
cessarie per ottenere il prodotto 
finale. Non ci vuol molto a ca­ 
pire che il V.A. deve poter com­ 
pensare non solo gli opcrai con 
il salaria. ma anche gli imprendi­ 
tori col profilto d'irnpresa, i ca­ 
pitalisti con gli interessi per i 
capitali anticipati. i proprietari 
di fondi ed edifici con le rendi­ 
te; insomrna, tutti i rappresen­ 
tanti delle classi sociali che - 
seconda la teoria . borghese - 
ognuno a modo suo partecipano 
attivamente alla produzione. 
In quanto il V.A. da una parti! 

rappresenta il valore della pro­ 
duzione, dall'altra paga tutti i 
« redditi » ai fattori della produ­ 
zione, si pub dire che « prodot­ 
to » e « reddito » siano due aspet­ 
ti di una stessa reallà economi­ 
ca, per cui nella letteratura eco­ 
nomica borghese si usa quasi 
indifferentemente l'uno o l'altro 

termine. Sommando i V.A. 'di 
tune le merci e i servizi, si ot­ 
tiene il protlotto c, reâdito coin­ 
plessivo. E, in quanto calcolato 
corne sopra, il V.A. è da consi- 

. derarsi « lordo », cioè cornprensi­ 
vo anche di quanto serve a pa- 

' gare i rnezzi di produzione lo­ 
gorati e da sostituire per una 
certa quota annua ( « ammorta­ 
mento » ). L'insieme dei valori ag­ 
giunti dei beni di ognuna delle 
quattro attività produttive consi­ 
dérate formerà il V.A. di quel 
settore. Sommandoli tutti e quat­ 
tro, si giunge al « prodotto in­ 
terno lordo » che, per quanto det­ 
to sopra, si potrebbe anche chia­ 
mare « reddito interna lorâo ». 
Queste espressioni richiarnano la 
idea di un'economia chiusa. Per 
rappresentare meglio la realtà 
cosi com'è, cioè inserita ne] mer­ 
cato mondiale, vi si sostituisco­ 
no le espressioni di « prodotto 
nazionale lordo "' ( PNL) e « reâ­ 
dito nazionale [ordo» (RNL). 
La RGE non fa che seguire la 

produzione o reddito nella sua 
« formazione », nella sua « distri­ 
buzione » e nella sua utllizzazio­ 
ne, o « irnpiego ». Se i termini 
« prodotto » e « reddito » si usano 
spesso in modo diverso, le paro­ 
le « produzione » e « occupazio­ 
ne » ricorrono anch'esse ., di fre­ 
quente, tradendo le preoccupa­ 
zioni della borghesia, Percio la 
RGE fornisce i dati sugli « oc­ 
cupati », figura mai ben definita 
nemmeno dagli statistici che pu­ 
re di definizioni chiare hanno bi­ 
sogno per favorire le loro stesse 
indagini. · 
Dopo aver accennato all'« azio­ 

ne economica della P .A. » e alle 
transazioni internazionali e rela­ 
tiva bilancia dei pagamenti, ab­ 
borderemo i conti finali 'relativi­ 
al bilancio economico nazionale, 
in cui si puo vedere quella poli­ 
tica di « spesa del reddito » che 
è poi l'alfa e l'omega della po­ 
litica economica borghese. Lo 
Stato e il governo che lo rap­ 
présenta fanno valere qui il ruo­ 
lo, che non è certo di interme­ 
diazione- neutrale. Gli obiettivi 
perseguiti sono· fin troppo noti: 
sviluppo continuo del reddito e 
sua stabilità in un quadro finan­ 
ziario non, troppo agitato, sen­ 
za quegli squilibri gravi nei prez­ 
zi, che sono le bombe dirompen­ 
ti di ogni stabilità sociale. Il 
'76 è stato - corne si sa - ab­ 
bastanza ricco di « interventi » 
per far fronte all'inflazione e al 
problema dei costi, che sono fon­ 
damentali per tenere in moto gli 
impianti produttivi al più alto 
grado di potenzialità. 
I valori delle produzioni ven­ 

gono dati in genere ai « prezzi di 
mercato », che superano quelli 
« al costo dei fattori " ( della pro­ 
duzione) perché aumentati delle 
imposte indirette (la famosa IV A 
o irnposta sul valore agglunto). 
E i prezzi di mercato sono o in 
miliardi « correnti » (negli anni 
che si considcrano) o in miliar­ 
di di lire « costanti », relarivi 
cioè a un dato anno-base (1970, 
nella RGE). La necessità di adot­ 
tare prezzi costanti discende dal­ 
le variazioni che i prezzi stessi 
subiscono per diverse ragioni (in 
particolare il deprezzamento del­ 
la moneta). Si capisce che, con­ 
[rontando i valori espressi a prez­ 
zi correnti in due diversi anni, 
non si pub avere un'idea esatta 
del reale andamento delle cose: 
se; cioè, la variazione nei valori 
assoluti sia da attribuire ad una 
corrispondente variazione nel vo­ 
lume effettivo della produzione 
0 alla più O rneno grande varia­ 
zione di prezzo verificatasi ne! 
periodo. ln teoria, l'adozioue di 
un prezzo costante vorrebbe si­ 
gnificare che il valore di una 
merce o di più merci si ottiene 
moltiplicando le rispettive quan­ 
tità per quel prezzo. Questo con­ 
cetto teorico, che pure è molto 
semplice, è ben difficile da calare 
nella pratica. Ma, con l'espedien­ 
te dell'« indice di prezzo » si rie­ 
sce in qualche modo a superare 
certe difficoltà. Si tratta di usar­ 
lo in modo ponderato per i di-· 
versi gruppi di merci: di consu- 

mu, di invesurncnto, agricoli, in­ 
dustriali, dei servizi, c7.:c. 
Passiamo ora al calcolo dei 

V.A. delle quattro attività pro­ 
duttive considerate nella RGE 
prendendo in esame il '74, il '75 
e · il. '76: cioè l'anno della crisi, 
quello che Jo precede e qucllo 
che lo segue. · 

1 - Agricoltura 

Si indica con questa parola non 
sono l'agricoltura vera e propria, 
composta di coltivazioni erbacee, 
legnose e toraggere e compren­ 
dente gli allevamenti zootecnici, 
ma anche la silvicultura e la pe­ 
sca, il cui apporto è comunque 
minimo (l .t % e 2% nel '76 ). Il 
valore aggiunto di questa attivi­ 
là produttiva, ai prezzi di merca­ 
to, per gli anni considerati ('74, 
'75 e '76) è indicato dalla serie 
8.096, 9.644 e 11.285 miliardi di 
lire correnti o da quella di 5.196, 
5.369 e 5.194 miliardi di lire co­ 
stanti. Si nota che, mentre la pri­ 
ma serie di cifre assolute sern­ 
brà dire che il valore monetario 
della produzione è sempre cre­ 
sciuto, la seconda· avverte che le 
cose sono andate in modo assai 
diverse, esempio di quanto si 
diceva più sopra circa gli effetti 
delle 'ineguali· variazioni di prez­ 
zo intervenuti ne] campo dei pro­ 
'dotti agricoli: 15,3% riel '75 e 
21 % nel '76. 
Stando alla valutazione a prez­ 

zi correnti, della realtà economi­ 
ca net suo movimento si ha una 
immagine deformata. La seconda 
serie di cifre dice in effetti che la 
produzione nel '75 è cresciuta ri­ 
spetto al '74 del 3,3%, mentre nel 
'76 si è avuto un decremento di 
pari entità: -;-3,3%. In parole po­ 
vere, l'anno della crisi industria­ 
le è ~tato in agricoltura un anno 
delle·,vacche grasse, mentre l'an­ 
no della « ripresa » un anno del­ 
le vacche magre. La RGE attri­ 
buisce la caduta produttiva del 
'76 agli « andamenti meteorologi­ 
ci negativi ». 

2 ~ lndustria 

La RGE suddivide questa attivi­ 
tà sécondaria in due parti fon­ 
damentiili: « industria in senso 
stretto » e ·« costruzioni e opere 
pubbliche ». La prima rappresen­ 
ta 1'82,2% in valore dell'intera at­ 
tività produttiva; la seconda, il 
17,8%. La prima è a sua volta 
distinta in « prodotti energetici » 
( 11,7%) e « prodotti della tra­ 
sformazione industriale » (70,5%). 
La terna dei valori della pro­ 

duzione industriale, a prezzi cor­ 
renti, è data daJle cifre: 43.371, 
47.786 e 61.348 miliardi di lire. 
Per gli stessi anni '74, '75 e '76, 
a prezzi costanti. è data inve­ 
ce da 28.786, 26.217 e 28.758 mi­ 
liardi di lire. Le due terne mo­ 
stranb la stessa cosa già nota­ 
ta per l'agricoltura: alla cresci­ 
ta inh1terotta dei valori mone­ 
tari della prima terna fa cioè 
riscontro l'andamento reale del­ 
la produzionc indicato çlalla se­ 
conda con una forte caduta nel 
'75 (-8,7%) e una più forte ri­ 
presa nel '76 ( +9,70-::'o). 
Confrontando l'attività prima­ 

ria con quella secondaria si no­ 
ta un andamento inversa: nel , 
75, infatti, ad w1 incremento del­ 
la produzïone agr.icola (3,3%) 
corrisponde un decremento della 
produzione indust riale (-8,7%), 
ment re nel '76 al decremento a­ 
gricolo (-3,3%) si contrappone 
1111 incremento industrialc ( + 
9.70,o ). Dunque, mentre il '75 ha 
\'isto scendere al di sotto del 
'74, il livello produttivo dell'in­ 
dustria, il '76 ha «ssisti1o ad un - 
recupero quasi integrale della 
flessione. Circa le cause di ·que­ 
st'ultimo. la RGE dice - cosa per 
noi importantissima- che « il re­ 
rnpero dell'attività produttiva è 
stato sorret w tanto dal positivo 
a11damento delle espprtazioni, 
quanto dalla ripresa della doman­ 
c/a interna, soprattutto di beni 
di co11sw110. Esso ha pennesso 
1111 discreto miglioramento del­ 
l'impiego dei fattori della produ­ 
:.ione, anche se l'occupazio11e, 

11zc111te11111<1 arti/iciosa111e111e alw 
â11ra11te la rccessio1w gra::.ie ai 
111ecca11is111i di sall'<lg11ardia 1111:s­ 
si i11 opera, 11011 lza registrato 11el 
1976 'q11ell'awiw1110 chl' sarebhe 
!>tato da atte11dersi i11 rela::.io11e 
all'attività prod11ttiva. E' i11vece 
a11111e11t(lfa la d1data effettiva del 
lavuro per occupato cos1 come 
il grado di Ill iliz;:.a;.io11e degli 
'i111pia11ti. ;, 

La ripresa industriale è stata 
poi tutt'altro che « armonka » 
nelle sue componenti. Infatti, 
mentre l'industria propriamente 
deita ha .visto aumentare il V.A. 
del 12% in termini reali, l'indu­ 
stria delle costruzioni e delle o­ 
pere pubbliche si. è contratta ul­ 
teriormente del'l,2%. Cib ha, na­ 
turalmente, fatto variare il peso 
relativo · delle due parti di cui si 
compone l'intcra attivilà produt­ 
tiva a vantaggio della prima, che 
era già molto più importante. La 
ripartizione · dell'82,5% e del 
17,5% fra le parti nel '75 diventa 
l'anno dopa del1'84,2% e del 
15,8%.· Lo spazio non ci consente 
di addentrarci ·nell'analisi pur 
interessante delle singole branche 
produttrici dell'industria di tra­ 
stormazione. 

3 - V.A. dei ·Servizi 
destinabili alla vendita 

Si tratta essenzialmente di ser­ 
vizi a pagamento e con un prez­ 
zo di mercato, forniti per lo più 
da imprese private ma anche 
pubbliche. I cinque rami in cui è 
suddiviso questo settore dell'at­ 
tività produttiva sono: Commer­ 
cio, alberghi e pubblici esercizi; 

. Trasporti e comunicazioni; Cre­ 
dito e assicurazione; Locazione 
dei fabbricati; Servizi vari. Con~ 
siderato uguale a 100 il V.A. del­ 
l'intero settore a prezzi costanti, 
il contributo percentuale di o­ 
gnuno dei · cinque rami è dato 
nel. '76 rispettivamente dal 37,5; 
16,2; 10,8; 15,6; 19,9. 
Delle cinque parti componenti, 

solo la prima ha subito una con­ 
trazione (-1,5%) nel '75, per cui 
si del '74-'75. Infatti per i soliti 
ha risentito assai poco della cri­ 
si del '74-'75. Infatti per i soliti 
anni '74-'75 e '76, la ternà dei V.A. 
espressa in miliardi di lire cor­ 
renti è di 39.218, 47.127 e 56.663, 
e: in lire costanti êli 26.960,· 27.021 
e 28.104. Da queste ultime cifre.si 
deduce che nel '75 il V.A .• in ter­ 
mini · reali, è aumentato dello 
0,2% e nel '76 di -un buon 4%. 
Sommando separatamente le 

terne dei V.A. dell'agricoltura, 
dell'industria e dei servizi desti­ 
nabili alla vendita e depurando il 
risultato dai « servizi bancari im­ 
putati », si ottengono le due ter­ 
ne: 86.524; 98.388 e 121.854 mi­ 
liardi di lire correnti e 58.908, 
56.522 e 59.246 · miliardi di lire co­ 
stànti che stanno a rappresenta­ 
re i V.A. complessivi dei « beni e 
servizi destinabili alla vendita ,;. 

4 - V .A. dei servizi non 
destinabili alla vendita 

Come dice la .RGE, « sono es­ 
senzialmente cosiituiti dai ser­ 
vizi collettivi resi dalle Ammini­ 
strazioni puhbliche e dalle isti­ 
tuzioni sociali private ». In Verità 
« rientrano altresi in questa voce 
i servizi domestici prodotti dalle 
f amiglie in quanto da lori di la­ 
voro ». Queslo suona corne ec­ 
cezione a quanto stabilito nello 
schema economico borgliese, se­ 
cundo cui l'operatore « fami­ 
glia » è fondamentalmente un sog­ 
getto chè consuma cib che pro­ 
duco·no le imprese private e pub­ 
bliche. Delle due parti compo­ 
nenti il settore, la prima contri­ 
buisce nella misura del 94% cir­ 
ca. la seconda del restante 6%. 
Le due. terne di valori aggiunti 
per il '74, '75 e '76 sono: 11.102, 
12.655 e 15.625 miliardi · di lire 
correnti e 7.040, 7.216 e 7.361 
miliardi di lire costanti. La se­ 
conda terna ci dice che nel '75, 
l'anno della crisi, c'è stato un au­ 
mento del 2,5%; e n.cl '76 del 2%. 

5 - Il prodotto interno . 
lordo ' 

Sommando k terne date in fon­ 
do al paragrafo 3 ed espriinenti 
il « V.A. dei heni i! servizi desti- 
11ahili alla ve11dita » e le terne 
dei « servi:.i 111011 desti11abili alla 
w11diw » date ne\ paragrafo 4, 
c aggiungendo le imposte ·indi­ 
relte sulle importazioni. si otten- 

. gono per il '74, '75 e. '76 le due 
· terne seguenti: .100:911, 114.215 e 
142.128 miliardi di lire correnti e 
ô7.459, 65.086 e 68.750 miliardi di 
lire costanii. Esse esprimono il 
risultato complessivo della pro­ 
duzione interna che prende il no-. 
me di « prodotto interno /ordo» 
( PIL) valutato ai prezzi di mer­ 
calo. E' « lordo » in quanto con­ 
tiene il valore delle quote di am­ 
mortamento degli impianti di tut­ 
te le imprese produttrici. Si trat­ 
ta perciè> del dato statistico più 
sintetico. e praticamente quasi 
coïncidente con il « prodotto na­ 
zionale lordo » (PNL) e col « red­ 
dito nazionale !ordo» (RNL). La 

· seconda delle due terne ci dice 
l'he nell'annQ di crisi (il '75) il 
PIL ha subito una flessione (- 
3,5%) e nell'anno di ripresa ('76) 
un incremento ( +5,6%). Questo 
tasso di aumento è « decisamen­ 
te superiore a quello mediamen­ 
te registrato in questi anni e, sia 
pure di ·poco, superiore a quello 
realizwto nel contempo dai paesi 
aderenti all'OCSE »; e « ha signi­ 
ficato inoltre il recupero più che 
integrale della caduta produttiva 
·aell'anno precedente ». 

Riassumendo tutti i dati for­ 
niti si pub dire che nel '75 è au­ 
mentata la produzione agricola 
(+3,3), sono aumentati - sia 
pure di poco - i servizi desti­ 
nabili alla vendita (0,2%) e i 
servizi non destinabili alla ven­ 
dita ( +4%). mentre il PIL è di­ 
minuito del 3,5%. E questo dà 
alla crisi il suo vero essenziale 
significato: quello cioè di essere 
una crisi industriale. 

6 - Reddito nazionale 

Abbiamo già detto .che, prati­ 
camente, dal punto di vista quan- 

. titativo, PIL'. PNL e RNL sono 
quasi la stessa cosa. In teoria, la 
differenza tra PIL e RNL (o 
PNL) è data. dal saldo (positiva 
o negativo che sia) dei « redditi 
dei fattori produttivi impiegati 
all'estero e di quelli dei fattori 
esterni impiegati all'interno » o 
- che è suppergiù la stessa cosa 
- dal saldo dell'opera cconomi- 
ca di imprcse nazionali all'este· 
ro e di imprese cstere impiegate 
all'interno. I valori di questi sal­ 
di; detti anche più brevemente 
« redditi netti dall'estero », per 
il '74, '75 e '76 sono: :._J83, -545 
e -646 miliardi di lire correnti. 
Sommando queste cifre a quélle 
della prima terna del iIL ai 
prezzi di mercato, si hanno i va­ 
lori . del· RNL sempre ai prezzi 
di mercato, cioè 100.728, 113.670 e 
141.482 ·miliardi di lire .correnti. 
Detraendo da queste cifre asso- ' 
lute gli ammortamenti (9.818, 
J 1.602 c 14.190) si ottengono le 
cifre assolute del RDN p.m. (rcd- 
dito nazionale netto ai prezzi di 
mercato), cioè 90.910, 102.068 e 
127.292 miliardi di lire correnti. 
Detraendo ancora le imposte in­ 
diret te (11.196, 11.333 e 15.231) e 
sorrimando infine i contributi alla 
produzione ( forniti soprattutto 
dal governo nazionale ma anche 
da quello « sovrannazionale » del­ 
la CEE: 2.059, 3.351 e 3.733 mil. 
corr:.). si ottiene quello che si 
chiama il « reddito nazionale net­ 
to al costo dei fattori » (RNN 
c.f.): 81.773, 94.086 e 115.794 mi­ 
hardi di lire correnti. Questo 
« aggrcgato » rappresenta - sem- · 
pre secondo la scuola economi­ 
ca borghcse .....: la somma delle 
rcmunerazioni dei fattori pro­ 
duttivi che, · semplificando, viene 
poi distribuita in parte . corne 
« redditi da lavoro dipendente » 
e in parte corne « redditi da ca­ 
pitale-impresa e lavoro autono­ 
mo », quasi a significare due so­ 
le classi, la proletaria e la bor­ 
ghese. 

(continua a pag. 4) 
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Mentre il PNL indica la po­ 
tenza economica globale di un 
paese (e non solo economica!), 
il RNN al c.f., rapportato ai com­ 
ponenti l'intera popolazione, for­ 
nisee quell'altro data statistico 
medio - il reââito pro capite - 
che serve a dare un'idea imme­ 
diata del tenore di vita, e quindi 
a confrantare i vari paesi classi­ 
ficandoli nelle varie fasce di 
« monda » aile quali siamo ormai 
abituati: 1°, 2°, 3° e perfino 4° 
monde, costituito quest'ultimo, 
dai paesi più poveri, che non 
posseggono nemmeno risorse di 
materie prime e energetiche. 

7 ° L'cccupazlene 

il ,. 

Le forze di lavoro (altra e­ 
spressione presa a prestito dalla 
« superata » economia marxista!) 
divise per settore di attività e­ 
conomica erano cosï distribuite 
nel 74, '75 e '76: 
Agricoltura: 3.111.000, 2.964.000 

e 2.929.000 con una diminuzione 
di 147.000 unità nel '75 e di 35.000 
unità nel '76. 
Inâustria: 7.585.800, 7.562.000 e 

7.557.000 con un calo di 23.800 
unità ne! '75 e uno di 5.000 unita 
nel 76. · 
Servizi destinabili alla vendita: 

6.332.200, 6.448.000 e 6.587.000, con 
un aumento di 115.800 unità ne! 
'75 e di 139.000 nel '76. 
Servizi non destinabili alla ven­ 

dita: 2.686.000, 2.769,000 e 2.836.000 
con un incremento di 83.000 unità 
ne! '75 e di 67.000 ne! '76. 
Sommando gli occupati in que­ 

sti quattro settori, si ottiene 
la « popolazlone attiva » per i 
tre anni considerati: 19.715.000, 
19.743.000 e 19.909.000, con 28.0ÔO 
unità di aumento nel '75 e 166.000 
nel '76. 
Ripartendo poi la popolazio­ 

ne attiva tra « dipendenti » e 
« indipendenti » le cifre sono: 
14.023.000 e 5.692.000 nel 74; 
4.101.000 e 5.642.000 nel 75; 
14.273.000 e 5.636.000 nel '76. Dun­ 
que i dipendenti sono aumentati 
nel '75 di 78.000 unità e di 
172.000 unità nel '16, mentre gli: 
Indipendenti sono diminuiti di 

. 50.000 unità nel '75 e di 6.000 nel 
76, corne a confermare la · tesi 
marxista della · proletarizzazione 
degli strati sociali minori - te­ 
si ternpre « smentita » dalla sto­ 
ria, secondo i dottori della bor­ 
ghesia. 
I dati complessivi dell'occupa­ 

zione non giustificherebbero le 
preoccupazioni che la borghesia 
per bocca dei suoi uomini di go­ 
verno continuamente afferma di 
nutrire. Delle due I'una: o queste 
« preoccupazioni » esistono, e al­ 
Iora i dati sono tutt'altro che 
attendibili, o i dati sono esatti 
e allora le preoccupazioni sono 
false. La verità sta nel primo 
corno del dilernma, e non pub 
non essere cosl se è vero, com'è 
vero, che c'è stata la depressione 
più profonda finora verificatasi 
ne! secondo dopoguerra, ed essa 
ha interessato l'intero mondo ca- · 
pitalistico încidendo sull'occupa­ 
zione in ragion diretta dell'indu- 

i t. 

rr AUA del S1U1d 
e occupazlcne 

« L'Unità » del 19.VJ informa 
che la situazione « occupaziona­ 
le » nel Sud presenta [enomeni 
di « ulteriore deterioramento » 
verlficatisi « ad un ritmo addirit­ 
tura preoccupante e per gran 
parte anche « inspiegabile » corne 
per esempio il fatto cite « nell'ot­ 
tobre del '75 gli occupati nell'in­ 
dustria toccavano quasi due mi­ 
lioni; un anno dopo erano scesi 
a un milione e 855 mila; dall'ot­ 
tobre del '76 al gennaio del '77 
sono scesi ad un milione e 541 ». 
Cosi riceve inonorata sepoltura 
la politica di « impulsa al Mez­ 
zogiomo »: corne in tutto il mon­ 
do, la « discriminazione » [ra a­ 
ree avanzate e aree âepresse au­ 
menta invece di diminuire. ln­ 
spiegabilel, urlano i collitorti: 
per costoro, ciô cite rientra nella 
norrna del modo di produzione 
capitalistlco, rijormato o 110 che 
sia, non si spiega mai.: 

Abbonatevi! 
Sottoscrnvete ! 
O.iffondete 
la nostra stampa! 

strializzazione dei paesi capitali­ 
stici. Il fatto, del resto, è stato 
da noi arnpiamente dimostrato, 
cifre alla mano, in altri lavori di· 
partita (si veda per csempio Il 
corso del'imperialismo nella no­ 
stra rivista internazionale). A 
dire il vero, nelle statistiche uf­ 
ficiali fornite dall'OCSE non ab­ 
biamo potuto inserire - fra gli 
altri paesi capitalisticamerite a­ 
vanzati - anche l'Italia, perché 
affermavamo che « le statistiche 
della disoccupazione in 'Italia SO· 
no prive di qualunque significa­ 
to ». In seguito vedremo che la 
stessa borghesia italiana ha con­ 
fermato questa nostra afferma­ 
zione. 
Evidentemente i nostri gover­ 

ni e le loro « opposizioni » non 
hanno mai avuto grande inte­ 
resse a indagare in modo serio 
sull'occupazione o almeno corne 
hanno fatto per la materia pro­ 
duttiva e aitre statistiche finan­ 
ziarie o ... elettorali, forse perché, 
volendo tener basso il salaria 
che dicono sia sempre cosï alto, 
i nostri borghesi non si dispia­ 
cevano molto che « l'esercito di 
riserva » fosse grosso e grasso. 
Ad agni modo la stessa RGE, 
pur ammettendo che la ripresa 
« si è positivamente riflessa sul­ 
l'occupazione », non si sente per 
nulla soddisfatta, perché di là 
dai dati incerti da essa forniti, 
vi sono i dati del mercato del 
lavoro a denunciare l'esistenza di 
una âisoccupazione reale. « Sem­ 
pre più sf asata, quando non sgan­ 
ciata, rispetto al ciclo proâutti­ 
vo - in Jtalia corne nella mag­ 
gior parte dei paesi industria-, 
lizzati - la âisoccupazione è pe­ 
ro ulteriormente aumentata nel 
1976 ed ha interessato soprattut­ 
to le persane in cerca di prima 
occupazione ». 
Gli accenni qui fatti (ma an­ 

ch'essi non troppo chiari!) ci fan­ 
no venire alla memoria gli eter­ 
ni discorsi degli economisti bor­ 
ghesi sull'Italia, in .cui lamenta­ 
vano che la disoccupazione non 
avesse un carattere ciclico ma 
« strutturale ». Che il mondo dei 
paesi industrializzati si sia tutto 
« italianizzato » sotto questo pro­ 
iilo? 
Riprendiamo a citare la RGE. 

A pag. 34 si dice: « Nonostante 
questa [avorevole situazione con­ 
giunturale le conâizioni âell'oc­ 
cupazione rimangono preoccu­ 
panti, sia per la stazionarie­ 
tà âell'occupazione nell'inâustria 
manijatturiera e per la preca­ 
rietà che la contraââistingue in 
molti comparti, sia per l'amplia­ 
mento âell'area del mercato del 
lavoro non ufficiale, nonché per 
le prospettive dei giovani ». 
Apprendiamo, dunque, la .stra­ 

na lezione che il dato statistico 
pur favorevole degli occupati to­ 
tali non con traddice un possibi­ 
le ed eff ettivo aumento della di­ 
soccupazione, che risulterebbe 
non tanto dai licenziamenti, quan­ 
ta dal fatto che l'offerta di lavo­ 
ro potenziale e reale è superiore 
alla domanda reale. Nessuno si 
scandalizzi di fronte ai contor­ 
sionismi della nostra borghesia 
e delle sue «·attente opposizioni 
parlamentari ». Già in questo .mo­ 
do essa dimostra la verità di 
quanta abbiamo detto, cioè che 
i dati delle statistiche sull'occu­ 
pazione sono incerti, e che le 
preoccupazioni padronali e dei 
loro servi al governo ( con tutt'e 
due i piedi dentro o con uno so­ 
lo) sono reali. Ma a dimostrarlo 
più esplicitamente provvede pro­ 
prio l'ISTAT con le più aggior­ 
nate indagini posteriori a quelle 
a base della redazione della RGE: 
« I disoccupati sono quasi un mi­ 
lione e mezw ( 1.459.000) di cui 
un milione l' 54 mila sono giova- 
11i sotto i ventinove anni, un 
terza dei quali [orniti di diploma 
della scuola media superiore o 
di laurea ». Cosï parlava « Il Cor­ 
riere della Sera » del 29 maggio. 
JI giorno prima « La RepÙbbli­ 
ca » aveva scritto: « Dopo 10 an­ 
ni di polemiche e di accuse, la 
rilevazlone di gennaio è stat a fi· 
11al111e11te compiuta con criteri 
1111ovi e assai più consoni alla 
ricerca della verità ». 
Dunque, per arrivare a tante, 

sarebbe bastato cambiare meto­ 
do di indagine e adottame uno 
tale da « rendere i nostri . âati 
maggiormente comparabili co11 
quelli degli ait ri paesi del Mer­ 
calo Comune » ( « Corriere » del 
29.5) o. in parole povere, cam­ 
biare solo delle parole per ap- 

i purare la verità sull'occupazlone cioè non chiedere: « sei occupa- 

RECENSION/ 

1 PROBLEMI · DELLA RIVOLUZIONE 
CINESE DEL 1927 E L'OPPOSIZIONE . UNIFICATA 
Gli Scritti e discorsi- sulla ri­ 

voluzione in Cina, 1927 di Trot­ 
sky, Vujovich e Zinoviev, ma 
soprattutto di Trotsky, ora ap­ 
parsi nelle Edizioni 1 skra, e. 
correâati della [amosa « Lette­ 
ra da Shanghai » di tre dele­ 
gati dell'Internazionale, costi­ 
tuiscono una splendida testi­ 
monianza sia . dell'imponenra 
del moto operaio e contadine 
in Cina nel cruciale biennio 
1926-1927, sia della grande bat­ 
taglia conâotta in sua difesa 
dall'Opposizione russa contra 
le [orze congiunte della bor­ 
ghesia cinese - alleata a quel­ 
lo stesso imperialismo che pre­ 
tenâeva di combattere - e del­ 
lo stalinismo ormai alla vigilia 
del suo trionf o in Russia ( trion­ 
f o di cui fu conâizione neces­ 
saria proprio la sconfitta della 
rivoluzione popolare e proleta­ 
ria in Estremo Oriente e dei 
poderosi scioperi generale e mi­ 
nerario in Gran Bretagna). 
Nessun militante che voglia (e 
lo deve!) comprendere le cau­ 
se lontane del cinquantennio 
controrivoluzionario che f ece 
seguito a quegli avvenimenti e, 
insieme, risalire alle questioni 
teoriche di principio in essi 
coinvolte, puà prescindere dal­ 
la loro attenta lettura. 
Il volume, mentre rende o­ 

maggio all'appassionata e co­ 
raggiosa « ultima battaglia » 
âell'Opposizione sulle trincee 
brutalmente assalite del mar­ 
xismo, mette pure in eviâenza 
le remore che nelle stesse file 
di quell'Opposizione ne pregiu­ 
âicarono la vittoria, sia perché 
la sua battaglia si svolse nelle 
peggiori condizioni di ritardo 
sugli eventi e quinâi dî impos­ 
sibilità pratica di invertire un 
corso storico ormai consolida­ 
to, sia perché gli oppositori 
allo stalinismo rampante si 
muovevano in un disperato cir­ 
colo vizioso creato da tutta una 
serie di impostazioni non solo 
tattiche ma strategiche la cui 
responsabilita, in grado sia pu­ 
re âiverso, conâiviâevano (co­ 
me, in particolare, l' entrata dei 
militanti comunisti nel Kuo­ 
mintang ), e dalle quali sarebbe 
stato impossibile ( corne era in­ 
vece necessario) svincolarsi 
con un brusco mutamento di 
rotta senza provocare ulteriori 
sbandamenti nel Partita cine­ 
se e nell'Internationale; sia in­ 
fine perché, saldamente uniti 
nel rivenâicare l'autonomia del 
PCC e della classe operaia, non 
lo erano altrettanto nel giuâi­ 
care le prospettive reali di svi­ 
luppo del moto rivoluzionario 
cinese. Vogliamo completare 
qui, proprio su quest'ultimo 
. punto, le consiâerazioni svolte 
nella « Presentazione » âell'im­ 
portantissimo testa e âirette a 
un « pubblico » che non è stret­ 
tamente di Partito. 

* * * 
E' indubbio che, nel biennio 

tragico della « rivoluzione ci­ 
nese », chi tenne alta in piena' 
coerenza la banâiera anche teo­ 
rica del bolscevismo fu Trot­ 
.sky. Gli scritti riproâotti nel 
volume (alcuni rimasti finora 
ineâiti, salvo in una recentissi­ 
ma eâizione americana) testi­ 
moniano la strettissima ade­ 
renza di Trotsky in quel pe­ 
riodo alla visione marxista, ri­ 
stabilita e svolta in tutte le sue 
implicazioni da Lenin, del com­ 
pito del proletariato e del suo 
Partita nelle rivoluzioni âemo­ 
cratico-borghesi. Non solo ne- 

gli scritti e discorsi qui pub­ 
blicuti egli nega - in polcmica 
con la deutagogia staliniana di 
ww « via non-capiialistica » i11 
Cina tnessa avanti a copertura 
di w1 servile accodainento alla 
borghesia grande e piccola - 
che esista110 in Cina (come si 
pretendeva che esistessero i11 
Russia: « socialismo i11 un solo 
paese »!) le pre111esse per u11 
salto al di sopra dello stadio 
capitalistico « con le sole pro­ 
prie forze », ma non si stanca 
di ammonire il PCC che la ri­ 
voluzione in atto o in potenza 
nell'immenso Paese è e noh puè> 
che essere nazional-democrati- 

. ca. Il punto di rottura radicale 
con la direzione stalinizzata 
della Ill Internazionale non è 
Il, seconda Trotsky (e seconda 
i dettami del « leninismo » ): 
è nel ruolo che il partita pro­ 
letario di classe deve svolgere, 
per non rinnegare se stesso, 
in una rivoluzione che non è 
proletaria e socialista e puà 
diventarlo alla sola condizione 
che la rivoluzione proletaria 
« pura » scoppi e trionfi nelle 

. metropoli imperialistiche, men- 
tre puè> e deve esser.e condotta 
fino in fondo - nella reale e 
completa emancipazione dal 
giogo inzperialistico, nella ra­ 
dicalità estrema della rivolu­ 
zione agraria, nella conquista 
delle fondamentali libertà po­ 
litiche e di condizioni migliori 
di vita e di lavoro per la classe 
operaia, e quindi nel più com­ 
pleto dispiegarsi della lotta di 
classe e delle sue forme orga­ 
nizzative - soltanto se il pro­ 
letariato ne assume fin dall'i­ 
nizio la guida. 
Dra, assumersene la guida il 

proletariato non puà senza che 
il suo Partito affermi, cçmqui­ 
sti e difenda la propria totale 
indipendenza politica, organiz­ 
zativa e programmatica, aven­ 
do sempre di mira il suo o­ 
biettivo ultimo, che è quello di 
scavalcare i limiti della stes­ 
sa rivoluzione democratico­ 
borghese di cui ha preso la gui­ 
da nel quadro di una rivoluzio­ 
ne mondiale al cui incendia 
sappia di poter dare un con­ 
tributo essenziale portando a 
termine quel primo compito e 
dal cui trionf o sappia che di­ 
pende l'aprirsi di una « via 
non-capitalistica » per il suo 
paese corne per ogni area eco­ 
nomicamente arretrata. In al­ 
tri termini, per Trotsky 1926- 
1927, corne per Lenin sempre, 
l'indipendenza del proletariato 
e percià del suo partito è ne­ 
cessaria anche se - e diremo 
quasi, soprattutto se - la ri­ 
voluzione che si annuncia non 
è ancora la « loro », ed essi Io 
sanno. 

Una simile concezione, mille 
volte l'ibadita da Lenin dal 
1904-.5 in poi, esclude quella 
sua parodia in/ ame che è la 
teoria staliniana della « rivolu­ 
zione per tappe », negatrice per 
definizione dell'autonomia rea­ 
le e non formai~ della classe 
operaia, condannata da essa 
non già a dirigere la rivoluzio­ 
ne democratico-borghese, ma a 
far da « portatrice d'acqua » 
al seguito della grande borghe­ 
sia prima, della piccola bor­ 
ghesia poi, accodandosi ad es­ 
se rzelle due « tappe » prece­ 
denti la « propria » e cosi con­ 
dannando quest'ultima a non 
realizzarsi mai. « Non si puè> 
fare due volte la rivoluzione 
nazional-dt:mocratica - scrive 

Lo o no? » ma: « lavori o non la­ 
vori ». E queste « drammatiche » 
scoperte non sono finite. Venia­ 
mo infatti a sapere - sempre 
dopo la stesura della RGE - che 
l'Italia si è ulteriormente « ter­ 
ziarizzata » portandosi alla testa . 
della graduatoria in Europa. 
Come si vede, non è cambiata 

la realtà economica e « occupa­ 
zionale » ma solo il modo di leg­ 
gerla e interpretarla. Gli occu­ 
pati nd settore del turismo, nel­ 
le indagini condotte dall'ISTAT 
fino a tempo addietro, figurava­ 
no tra quelli addetti all'industria 
e non ai servizi. 
Con quest'altra « innovazione » 

la realtà appare, si, più « corret- 

ta » ma anche più « spiacevole ». 
« La 'terziarizzazione' - dicc la 
« Repubblica » del 28/5 - assorbe 
capitali in larga misura » disper­ 
dendoli invece di concentrarli, 
aggiungiamo noi. E' evidente che 
un lusso del genere non se lo pub 
permettère nessun paese che vo- . 
glia fronteggiare la concorrenza 
estera non tanto per andare a 
portare altrove i suoi prodotti, 
quanto per non farsi invadere da 
quelli di paesi altamente capita­ 
lizzati. « Il paese economicamen­ 
te 11011 è solo più indietro - la­ 
menta\·a il giornale citato - ma 
è anche più sbagliato di quanta 
già non si !>apesse ». 

(1 - continua) 

. Trotsky in 11110 dei SIIOÎ piit Ju. 
cidi testi del 1927 -; una in 
uno spirito borghese, l'altra in 
uno spirito proletario ». Ma cià 
si1;11ifica d11c cose - insepa­ 
rahili per lui co111c giü per Le- 
11i11 --: la ri1•0/11;:,io11e cinese 
è e ùeve cssere « 11a::,io11alde- 
1110craticll », e spe((a al partito 
co11d11rla i11 wiv « spirito » non 
/Jorghese, be11si proktario, l'u­ 
nico capace di spi11gerla fino 
aile est rème co11se~11e11ze e co­ 
si porre le basi - 11011 dipe11- 
denti « dalle sole sue forze » 
- del passàggio verso il socia­ 
lis1110. Trotsky è qui, dichiara­ 
tamente, sui terre110 piit orto­ 
dossa111ente le11i11ista; « supera 
se stesso », cioè la sua parti­ 
colare concezio1u: della rivolu­ 
zione in pennanenza. 
Ben diversa - per quel che 

puà sembrare un paradosso - 
è la posizione di Zinoviev e, 
implicitamente di Vujoviclz. 
Con particolare clziarezza nef 
primo, la rivendicazione della 
indipendenza del partita, della 
necessità di assicurare al par­ 
tito finalmente libero dalla sua 
sudditanza al Ku.omintang una 
area di azione e d'inflùenza 
in organi politici intermedi co­ 
me i soviet, della sua iniziati­ 
va nel pronmovere una radi­ 
cale riforma agraria per attrar­ 
re a sé le masse contadine, 
ecc., è fatta discendere dall'af­ 
fermata possibilità di una « via 
non-capitalistica » della rivolu­ 
zione denwcratico-borghese in 
Cina, anche a prescindere da 
sviluppi rivoluzionari vittoriosi 
nelle grandi metropoli impe­ 
rialistiche, bastando a tale sco­ 
po la presenza e l'aiuto del­ 
l'Urss insieme ad. una situa­ 
zione genericamente e obietti­ 
vamente prerivoluzionaria ne! 
resta del monda. 

* * * 
Ora, questa diversità di pro­ 

spettive non era soltanto teo­ 
rica: implicava, a breve o a 
lungo termine, ben precise con­ 
seguenze pratiche, quelle stes­ 
se che in anni precedenti ave­ 
vano avvicinato Zinoviev e Ka­ 
menev a Stalin (anche dopo 
la rottura con Stalin, agli inizi 
del '26 essi proclameranno che 
« il completamento » o il « defi­ 
"lifivo » successo dell'edificazio­ 
ne socialista in Russia presup­ 
pone la vittoria della rivoluzio~ 
ne proletaria nei paesi capita­ 
listicamente avanzati, laddove, 
per Lenin, quest'ultima era 
conditio sine qua non dell'ini­ 
zio stesso di quella « edifica­ 
zione »! ), e giustificheranno poi 
la loro capitolazione di fronte 
al centra dirigente russo e in­ 
ternazionale, giacché la teoria 
del « socialismo in un solo pae­ 
se » in Russia non era se non 
la versione rozza e grossolana 
della dottrina della « via non­ 
capitalistica » in Cina e nei pae­ 
si arretrati in genere. L'una 
serviva di copertura all'altra, 
corne infatti avverrà - anzi 
era già avvenuto - nelle teo­ 
rizzazioni alla Stalin-Bucharin. 
Questa interpretazione del ci­ 

clo delle rivoluzioni doppie vie­ 
ne attribuita, nelle Tesi zino­ 
vieviane sulla questione cine­ 
se, a Lenin: in realtà si cade 
nell'errore, che Lenin evita 
sempre con la' massima cura, 
di scambiare l'eventualità poli­ 
tica di una dit tatura. proletaria 
corne sbocco della « dittatu­ 
ra democratica degli operai e 
dei contadini » (insomma, un 
« nuovo Ottobre ») con la pos­ 
sibilità di inizio di una « co­ 
st ruzione del socialismo » sui 
piano ecvnomico e sociale). 
Cià non to~lie valore alla 1 i­ 

vendicazione, comune a tutti 
gli oppositori, dell'autonomia 
del partita corne forza egemo­ 
ne alla testa di una classe pro­ 
letaria egemone: ma spiega il 
diverso destina delle correnti 
temporaneamente confluite nel­ 
la « opposizione unificata » non 
apoena i nodi della decisione fi· 
nale di f ronte allo stalinismo 
( rivestitosi bruscamente di 
panni di sinistra), vennero al 
petJine. 
Ma la tragedia avrà pure un 

seconda risvolto: quello del ri­ 
torno di Trotsky, subito dopo 
la debacle dell'estate 1927, alla 

. -----~----·----·------------------------ 

sua tevria della rivoli1zio11e in 
per111a11e11za, la teoria ciqè se­ 
conda c11i nessuna lotta rivo­ 
lllzionaria a11ti111perialistica e 
de_mocraiico-borf!hese, neppure 
« 111co11seg11e11te » sarebbe sta­ 
ta ormai possibile fuori dal­ 
/'ass1111zio11e diretta del potere 
da oarte ciel solo proletariato, 
alla testa sia pure dei co11tadi- 
11i. Con l'esclusivo obiettivo di 
ww dit taturà del proletariato · 
« cite si ponga l'obiettivo di ri­ 
solvere i problemi piit urgenti 
e vitali del paeçe e delle s11e 
11rnsse lavoratrici - come si 
leg8e i11 uno scritto del settem­ 
bre i11titolato Nuove prospet­ 
live della rivoluzione in Cina 
- e, cosl f acendo, pas si ine­ 
vitabilmente all'adozione di in­ 
terventi socialisti 11ei rapporti 
di proprietà ». Ora, qui da· un 
lato appare irrealistica, dopo 
la tragedia di Shanghai e di 
Hankov.•, la prospettiva di una 
assunzione in esclusiva del po­ 
îere da parte della classe ope­ 
raïa t rami te il suo partita, dal­ 
taliro gli « intervc11ti nei rap­ 
porti di proprietà » di cui par­ 
ia Trotsky (nazionalizzazio­ 
ni, pianificazione dell'econo­ 
mia, otto ore, ecc.) possono 
marxisticamente definirsi so­ 
cialisti solo dal punto di vista 
politico mentre, nella realtà e­ 
conomica, non vanno oltre i li­ 
mit i. del modo di produzione 
capitalistico, sono anzi del tut­ 
to compatibili con esso. Certo, 
per Trotsky, essi non signifi­ 
cano ·ancora « il socialismo » 
in senso proprio, ma, nella sua 
visione, la loro presenza giu­ 
stifica già quella che poi sarà 
la teoria dello « Stato operaio 
degenerato », cioè con base e­ 
conomica fondamentalmente 
socialista e sovrastruttura po­ 
litica fondamentalmente bor­ 
ghese o vara-borghese. A loro 
volta, forzanrlo i termini della 
1:isione di Trotsky, i suoi epi­ 
goni ne trarranno argomento 
per concludere che, oggi, qua- . 
lunque rivoluzione nazional­ 
demo'cratica è di necessità pro­ 
ictaria, .e socialisti sono i rap­ 
porti non solo di proprietà ma 
di produzione da essa intro­ 
dotti. 
E si avrà l'altro « parados­ 

so » (ma paradosso solo per chi 
ha dimenticato l'abc del mar­ 
xismo) della polemica f ra un 
Probragensky riavvicinatosi a 
Stalin in nome della campa­ 
gna anti-kulak e per la « col­ 
lettivizzazione » agraria, ma ri­ 
vendicante, per la Cina, la pro­ 
spettiva leninista della « ditta­ 
tura democratica degli operai 
e dei contadini », éd un Trot­ 
sky rivendicante, con mirabi­ 
le tenacia, l'internazionalismo 
proletario e, insieme, la « dit­ 
tatura proletaria », corne unica 
possibile alternativa alla sud­ 
ditanza della Cina all'imperia­ 
lismo, seconda la propria (ed 
equivoca) interpretazione del­ 
la « rivoluzione in permanen­ 
za » di Marx e di. Lenin. 
Ma in cià non è che un altro 

aspetto della tragedia colletti­ 
va del movimento comunista 
nell'altro dopoguerra e fino ad 
oggi, una tragedia dalla quale 
siamo ancora lontani dal ri­ 
sollevarci tutti e di cui abbia­ 
mo più volte indicato le cause 
obieltive, prima ancora che 
soggettive, non potendo am­ 
mettere che. un evento storico 
di vortata cosi gigantesca pas­ 
sa spiegarst col solo fatto che, 
con la morte di Lenin, si sia 
spenta la luce della chierezza 
teorica sul cammino da per­ 
correre in Russia e nel monda. 
E una t ragedia sulla quale noi 
dobbiamo piègarci con anima 
insieme appassionato e spas­ 
sionato per capire l'avvenuto, 
non per girare il film dei meri­ 
ti e demeriti di versone o grup­ 
pi, e per trame insegnamenti 
validi al di là della contingen­ 
za locale e temporale, alla luce 
immutabile del marxismo anzi­ 
clzé di vantate « scoperte » po­ 
stume. 

Trotsky - Vujovich • Zinoviev 
Scrlttl e dlscorsl sulla rlvolu· 
zlone in Cina, 1927 · 
Ed. Jskra, pp. 299, L. 3.800 . 
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CRONACHE INTERNAZIONALI 

1 comunisti e i compiti nelle 
due Americhe 

Nel novembre 1920; quattro mesi dopo il II Congresso dell'Jnter­ 
nazionale Comunista, vero atto di fondazione del Partita mondiale 
della rivoluzione proletaria, il Comitato Esecutivo dell'Intemazionale 
lancio un « appelle alla classe lavoratrice âell'America del Nord e del 
Sud », nel quale denunciava con estrema chiarezza il carattere di 
quelle forze « socialiste » ( oggi spesso usano anche chiamarsi « co­ 
rnuniste ») la cui impotenza di fronte all'imperialismo era soltanto 
superata dalla loro capacità di organizzare le più atroci sconfitte 
delle masse fruttate: 
«l!L SOCKAUSMO .NON il!A JFATIO ASSOUJTA.MlEN'l!'lE. NULILA 

PER JLO §VIUJPPO ll)JEJL MOVllMENTO RIVOLlUZ.KONARIO m 
MASSA ,, (cloè un movlmento che esprlma gli interessi del proleta­ 
rlato e dei oontadiname povero e che possa Ilberare le masse dell' A­ 
merica Latina dal dominio degli sfruttatori locall e dall'lmperiallsmo 
americano ). 
« ITTL SOCllALIISMO NEil..lL'AMEIRYCA 1!.ATINA JE' ARCl!TRÀDI'Il'O­ 

RE DEU.E MASSE. JESSO E' 0 lUNA CO.SA MISERA, RIFORMllSTA, 
UN BAJLOCCO DJELJLA DEMOCRAZJIA PICCOLO BORGHESE, O . 
UNO §POR1!' lDll[ AWENTIJRRIERll MllUTAR-RllVOUJZIONARI . 
SMASCJ!ŒRARE QUJES1!'0 SOCM,JLIISMO, DKSTRlUGGERE LA SUA 
INFLUENZA §IUJLJLE .MASSE, CONQUJ!STARE AlL COMUNISMO GU 
ELEMEN1I'Il RJIVOll..1UZ.IlONARll, SOCl!AUST! - QUESTO E' IL 
COMPKTO Rl!-VOL1UZllONAR1!0 IFONDAMENTAJLlE l!MMEDIATO ». 

I 57 anni passati da allora non solo hanno confermato quella dia­ 
gnosi, conferendole un carattere profetico, ma hanno anche lasciato 
inadempiuto, e quindi ancora al primo posto nell'ordine del giorno, 
il compito sopra indicato. · 
In questi 5 decenni la continuità del movimento comunista è stata 

spezzata alla scala mondiale dalla controrivoluzione staliniana: la 
disgregazione del movimento proletario di classe e la vittoria dello 
stalinismo hanno portato alla distruzione di qualsiasi autonomia di 
classe del proletariato ed al rafforzamento dello status quo e della 
sua più potente cotonna, gli USA, - e a questo rafforzamento lo sta­ 
linismo ha contribuito, in ternpi di guerra o di pace, attivamente e in 
maniera decisiva. 
Una delle questioni vitali della rivoluzione mondiale consiste nel 

ristabilire la continuità teorica,' programmatica e quindi anche orga­ 
nizzativa del movimento comunista, nella sua prospettiva interna­ 
zionale, anche nell'America del Nord e nell'America Latina. E questo 
significa riallacciarsi ai principi, alla teoria, al programma ed alla 
strategia contenuti nell'appello del Comintem pubblicato ne! 1920 
sotto il titolo di « La rivoluzione americana ». Qui risiede il presuppo­ 
sto per consolidare le file rtvoluzionarie del proletariato, cioè dell'u­ 
nica forza che sia rivoluzionaria in modo conseguente, quindi capace 
di abbattere l'imperialismo e, con esso, l'asse del capitalisme mon­ 
diale. 
E' a questo compito grandioso che il Comintem chiamava il pro­ 

letariato americano. Oggi dobbiamo lottare per creare le condizioni 
soggettive di questa lotta. E, se ci occupiamo della prospettiva dei 
comunisti per la rivoluzione in tutto il continente americano, cio 
avviene sulla base degli stessi principi e dello stesso programma su 
cui devono anche qui lavorare 1 proletari rivoluzionari per organizza­ 
re su una solida base la lotta della loro classe contro' il « proprio » 
Stato imperialista {e quindi anche contro tutti i rappresentanti della 
collaborazione di classe nelie file del proletariato). In questo doppio 
compito della preparazione rivoluzionaria della classe operaia ri­ 
siede anche I'unica solidarietà effettiva con le masse affamate, op­ 
presse e tormentate dell'America Latina. 

L11imperialismo americano 
e la rivoluzione mondiale 

L'Appello del 1920 (1) inizia direttamente con una sintetica e précisa 
esposizione di alcuni punti centrali di princïpio: 

« Nell'attuale fase della rivoluzione mondiale il compito principale 
della classe operaia consiste nella sua preparazione splrituale e ma­ 
terlale alla conquista rivoluzionaria del potere per l"abbattlmento 
dei capitallsmo e dell'imperialismo { •.. ). . 
« H complto dell'Intemazionale <Comunista è di spezzare il potere 

dell'imperiallsmo mondiale. · _ 
« Per assolverll, l'l!ntemazionale <Comunista deve unificare la lotta 

rivoluzionaria dei llavoratorl di tutto il mondo, collegare ogn1 fase di 
questa lotta con tutte le aitre, fonnulare gli obiettivi generali e fissa­ 
re la tattica generale ,della rivoluzione. Questa lotta non è una lotta 
nazionale, ma intemazionale. IL.a Iotta dei lavoratori contro l'lmperia­ 
Usmo è una guerra civile che necessariamente si trasfonna in lotta 
aperta e armata per il potere. ll..'llnternazionale Comwûsta è, in que­ 
sta guerra civile, lo Stato maggiore della rivoluzione mondiale. » 

L'obiettivo, le vie che vi conducono, lo strumento che permette di 
raggiungerlo, non potrebbero essere formulati in maniera più ine­ 
quivocabile: abbattimento del capitalisrno, il che presuppone l'ab­ 
battimento del suo pilastro fondamentale, l'imperialismo; compito 
gigantesco che esige la conquista del potere da parte del proletaria­ 
to, attraverso una guerra civile su scala mondiale (altro che vie na­ 
zionali, pacifiche, parlamentari! ); Stato Maggiore internazionale, 
centro politico ed organizzativo unico chiamato a stabilire il program­ 
ma e la tattica e a guidare la lotta proletaria di massa secondo una 
strategia unica, in modo centralizzato e senza nessuna concessione · 
al federalismo (di « policentrismo », o del« principio » della « non-in­ 
gerenza nelle questioni interne degli altri paesi » non si parla 
nemmeno). 
Nell'ambito di questa lotta unit aria il proletariato americano ne! 

suo insierne deve recitare una parte determinante, costituire un con­ 
tro-polo alla parte sostenuta dagli USA ne! sistema imperialistico: 

a Ci rlvolgiamo dlrettamente a vol, lavoratorl delle due Americhe, 
poiché il compito ehe vi spetta è della massima importanza per la 
rlvoluzione mondiale. Solo la VOSTRA vittoria puè assicurare il 
trionfo definitivo della rlvoluzione mondiale. L'abbattimento dell'im­ 
perialismo amerteano (il-più forte e il più rapace del mondo, l'estremo 
baluardo dei capitallsmo intemazionale) ad opera dei lavoratori degli 
Stati Uniti e dell'America latfina sarà la fase decisiva della rivoluzio- 
ne mondiale. 

a E' quesro il VOSTRO compfito e allo steso tempo il NOSTRO! ». 
Nella prospettiva della vittoria della rivoluzione proletaria in Eu· 

ropa, questo obiettivo era tanto più essenziale, in quanto già nel 
1920 gli USA rappresentavano la prima potenza economica del mondo. 
L'Apello passa a constatare il declino storico dell'.imper:ialiSf!10 eu­ 

ropeo causato dalla guerra e accelerato dalla lotta nvoluz1onana _del­ 
la classe operaia, mentre l'imperialismo yankee esce dalla _pnma 
carneficina mondiale imperialistica economicamente, finanzianamen­ 
te, politicamente e militarmente rafforzato. 
Durante il conflitto, la produzione industriale degli USA cresce del 

15% e Je esportazioni passano da 2.329 a 8.000 milioni di dollari. 
Dal 1914 al 1921 l'eccedenza delle esportazioni sulle importazioni 
sale a 16.600 milioni di dollari, mentre nell'anteguerra oscillava fra 
i 400 e i 500 milioni di dollari all'anno. Le potenze alleate si indebitano 
verso gli USA per 9 miliardi di dollari e il centre della. fin~n~a inter­ 
nazionale si sposta da Londra a New York. Le esportaz10m dl capita­ 
le, indice sicuro del corso imperialistico, fanno un balzo enorme: 
684,S milioni nel 1898, 3.513 milioni nel 1914, 17.009,6 milioni nel 1929, 
senza contare i prestiti governativi (2). 
(1) L'Appello venne pubblicato in « Die Kommunistische Internationale», 
N. 15, 1921, pagg. 420-439, da cui traiamo le citazioni. 
(2) Dati secondo Claude Julien, L'empire américain. 

L'Internazionale ne deduce che: « L'imperialismo americano è la 
cotonna portante della reazione internazionale. Economicamente in­ 
tattl, finanziartamente onnipotenti, politicamente non ancora scossl 
dalla pressione rivoluzionaria del proletariato, git §tati Uniti raccol­ 
gono le loro forze per l'attaco e si apprestano a divenire il gendarme 
della controrivoluzione mondiale », sltuazione che « rende Indlspen­ 
sabile l'intervento rtvoluzionario del proletarlato degli Stati Uniti 
e dell'America latina ». 
Pcrciè: « la rivoluzione mondiale, iniziata dagli operai di Russla, 

e continuata dagli operai d'Europa (e d'Asia), puè essere condotta 
a termine solo dai lavoratori delle due Amerlche L.]. Come l'lmperla­ 
lismo concentra sempre plù le sue forze negli Stati Unitl, cosi la rivo­ 
luzione trova il suo epicentro ln America. Nella mlsura ln cul l'Im­ 
perialismo amerlcano diventa il fattore declslvo dell'imperialismo 
mondiale, spetta anche alla rivoluzlone ameiicana decldere il destl­ 
no della rivoluzione mondiale ». 
E l'Internazionale proclama: « Questo ë il compito che la storia vl 

assegna, lavoratori d'America! L'Intemazionale Comunista vi chiama 
ad assolvere questo eomplto, dal quale dipende non solo la vostra 
emancipazione, ma l'emanctpazione definitiva del· 1avoratori di tutto 
il mondo », 

Lungi dall'attenuarsi, la tendenza allora esplicitarnente rilevata non 
ha fatto che accentuarsi in una misura che si puè spiegare solo con 
la sconfitta della rivoluzione proletaria nell'interguerra e con la de­ 
cadenza irreversibile dell'irnperialismo europeo e giapponese dopo il 
II conflitto. Per rendersi conto della potenza economica e dell'espan­ 
sione imperialistica degli USA, basta osservare che gli investimenti 
diretti all'estero ammontavano nel 1940 a 12,3 miliardi di dollari, 
ne! 1950 a 32,8 miliardi, nel 1960 a 71,5 miliardi, ne! 1973 a 107 miliardi! 

· Senza approfondire qui i vari aspetti di questa vertiginosa pro­ 
gressione - o aggressione - impenalistica degli USA al mondo in­ 
tero e dei suoi riflessi economici, finanziari, politici, diplomatici e 
militari, riportiamo le quote degli investimenti all'estero, paese per 
paese, sui totale, dal 1914 al 1971. Queste cifre non solo confermano 
l'impetuosa avanzata degli USA, ma indicano anche il futuro svilup­ 
po dei rapporti fra i vari stati imperialistici (3): 

paese d'origine 1914 1971 

USA 8% 52 .% 
GB 42% 14,5% 
Francia 19% 5,8% 
Germania (R.F.T.) 8% 4,4% 
Giappone e altri 17% 20,3% 

totale 100% 100 % 

Le stime sulla distribuzione degli investimenti diretti di quattro 
dei sei stati imperialistici più importanti (purtroppo mancano i dati 
per la Francia, e la potenza dell'imperialismo russo gravita altrove) 
danno il seguente quadro (al 1970, in milioni di dollari): 

zona paese d'origine 
d'investlmento U.S.A. G.B. R;F.T. Çiappone 

Europa occident. 24.471 2.977 3.283 638 
America del Nord 22.801 3.547 949 912 
America Latina 14.683 634 1.001 559 
Estr. Oriente 3.968 1.656 115 780 
Medio Oriente 1.645 72 38 334 
Africa 3.476 2.802 325 92 
Oceania 3.485 3.058 57 281 
al tri 3.561 624 - - totale 70.090 15,370 5.796 3 .. 596 

in "o 73,89°0 16,2°0 6,11% 3,79% (4) 

ln mezzo secolo, e soprattutto nel corso degli ultimi 25 anni, gli 
USA hanno esteso all'Asia e al Medio Oriente il loro impero prima 
« limitato » all'America Latina, e sono fortemente impegnati nella 
contesa per la spartizione imperialistica dell'Africa nera. Nella rea­ 
lizzazione della più pura tendenza imperialistica essi costituiscono 
ciè che si è chiamato un « impero senza frontiere » - espressione irn­ 
propria, tuttavia, perché, anche se invisibili sui mappamondo, queste 
frontiere non sono meno di ferra per le loro imposizioni politiche, mi­ 
litari ed economiche. 
Parallelarnente, gli·USA, corne centro della reazione su tutta la linea, 

hanno ereditato dall'Inghilterra · il ruolo di primo poliziotto interna­ 
zionale: legati ai 14 paesi NATO, ai 7 paesi SEATO, ai loro « protetti » 
latino-americani e, inoltre alla Corea del Sud, aile Filippine e al Giap­ 
pone; essi sono impegnati verso tutti questi alleati ad intervenire 
in caso di pericolo per la loro sicurezza ( il che per noi marxisti si­ 
gnifica non soltanto pericoli per la « sicurezza » esterna ma anche per 
quella interna). Il loro potenziale militare è il più alto che là storia 
abbia mai conosciuto. Da questo punto di vista, solo uno dei loro 
concorrenti e poliziotti in seconda, l'imperialismo russo, malgrado 
la sua debolezza economica, li raggiunge. 
Nel 1968 il bilancio di « difesa » ammontava a 75,5 miliardi di dol­ 

tari contro 1,5 miliardi ne! 1940 e, in media, 50,3 miliardi all'anno du­ 
rante il quinquennio della II guerra mondiale: 5.141.000 civili e mili­ 
tari lavoravano direttarnente per il Pentagono; altri 5 milioni erano 
occupati nell'industria privata degli armamenti. Ciè significa che, ne! 
1968, il 12% della popolazione attiva era occupato nella struttura mi­ 
litare-industriale degli USA (5 ). Fra il 1967 e il 1969, per ogni dollaro 
investito in fabbriche attrezzature e costruzioni diverse, 52 cents era­ 
no utilizzati a scopi militari. Nulla meglio di queste fredde cifre 
mostra la vera natura della dernocrazia irnperialistica. 

(1 - continua) 

(3) Pierre Jalée, L'impérialisme en 1970, pag, 75; ONU, Les sociétés multi­ 
nationales et le développement mondial 1972, p. 144. . 
(4) Libro bianco sui commercio estera, MITI, 1972, citato in « Oriental Eco­ 
nomist », giugno 1972; Business Monitor, « Overseas Transactions ». Part 
Il. 1972, p. 5. 
(5) Claude Julien, ibid. 

FRANCIA 

Un episodio della 
repressione antioperaia 

Dai nostro le prolétaire (nr. 
246) riprenâiamo un articolo sui 
gravi f atti avvenuti a Reims, do­ 
ve uno sciopero con occupazio­ 
ne di una fabbrica è stato re­ 
pressa âall'azione congiunta di 
polizia e corpi separati, col ri­ 
sultato di un morto e otto feriti; 
l'articolo mette in evidenza l'ope­ 
ra âisarmante e demoralizzatrice 
condotta dalla CGT (l'e'tuivalen­ 
te in Francia della CG/ ) e dal 
PCF a ulteriore âimostrazione del 
ruolo antioperaio di queste or­ 
ganizzazioni. 

·Non contenti d'aver frenato in 
tutta la Francia ogni risposta 
reale all'assassinio di Reims, i 
partiti « operai » e le direzioni 
sindacali opportuniste tendono a 
farsene un mezzo in più per sa­ 
botare gli scioperi, malgrado l'e­ 
mozione e la collera operaie. 
Dopo il licenziamento di due 

delegati sindacali aile Verreries 
Mécaniques Champenoises e do­ 
po 15 giorni di scioperi articola­ 
ti, seguiva uno sciopero con oc­ 
cupazione. Il l giugno, preceden­ 
do i sicari della CTF, i poliziotti 
avevano caricato . e disperso a 
colpi di sfollagente i picchetti 
di sciopero (donne cornprese) 
il mattino e i dimostranti che 
protestavano il pomeriggio. 
Dopo la morte di Pierre Maî­ 

tre, i bonzi CGT sono usciti con 
tutto il loro arsenale abituale 
da pompieri (voti ripetuti, do· 
manda di voto a schede segrete) 
per cercare di imporre, secondo 
una formula rituale, la « conti­ 
nuazione della lotta sotto aitre 
forme all'interno aetl'azienâa », 
cioè il ritorno all'ordine. Hanno 
avuto la faccia di presentare co­ 
rne una vittoria apprezzabile la 
13· mensilità (già promessa dal 
padrone ne! 1971 e mai ricevuta!) 
e il pagamento di UN giorno di 
sciopero sui quale l'Humanité 
(9/6/77) ha fatto questo corn­ 
mente osceno: « il fatto che (la 
direzione ) abbia accettato di pa­ 
gare la giornata di sciopero di 
lunedï (6 giugno), giorno in cui i 
lavoratori sono andati a prote­ 
stare contro l'attentato di cui so­ 
no stati vittirne, è senza dubbio 
un sintomo dell'indietreggiamen· 
to della direzionc sulle libertà 
sindacali ». Dire questo vuol dire 
coprire praticamente sia le vol­ 
gari manovre del padronato per 
discolparsi che le lacrime da coc­ 
codrillo della borghesia e del 
suo Stato che foraggiano e al· 
lenano i malviventi CFT! 
L'etfervescenza suscitata dal­ 

l'aggressione ha impedito alla 

CGT di riuscire immediatamente 
nella sua vile bisogna. In un se­ 
condo tempo, più insidiosarnen­ 
te, i bonzi sono giunti a presen­ 
tare corne il nec plus ultra della 
lotta il fatto di attendere i fune­ 
rali per riprendere il lavoro.' 
Quel giorno.. mentre il vescovo 

ricopriva la collera operaia col 
miele della collaborazione di 
classe, mentre PC e PS trasfor­ 
mavano Pierre Maître in « morto 
per la Francia», il servizio d'or­ 
dine del corteo pestava sui « pro­ 
vocatori » colpevoli d'aver levato 
il pugno e cominciato a cantare 
l'Internazionale. Tutto fiero, Re­ 
né Andrieu citava dall'editoriale 
dell'Humanité (8/6) l'attestato di 
benemerenza accordato dal gior­ 
nale borghese les Echos, per il 
quale « un Comune comunista è 
anche considerato corne una ga­ 
ranzia della pace sociale», e il 
sindaco {PCF) di Reims, Claude 
Lamblin, si difendeva da ogni 
parzialità in favore degli operai 
richiamando la sua preoccupa­ 
zione essenziale, « lo sviluppo e­ 
conomico in relazione con tutte 
le parti interessate, ivi compre­ 
so certamente il padronato ». 
L'opportunismo .si è una volta 

ancora rivelato un anello indi- 
. spensabile e at tivo nella catena 
di ferro: Stato borghese - poli­ 
ziotti - milizie padronali e pre­ 
ti, forgiata per contenere le lot­ 
te operaie. Ma ha dovuto lottare 
contro la reazione dei proletari, 
l'emozione sollevata dall'attenta­ 
to, il senso di solidarietà che si 
era già manifestato fra le diverse 
aziende della regione, questa so­ 
liâarietà di lotta che l'opportuni­ 
smo terne corne la peste, e a giu­ 
sta ragione. Perché questi lega­ 
mi di classe, anche se rudirnen­ 
tali, sono una delle condizioni che 
perrnetteranno al rnateriale in­ 
fiammabile accumulato nei ran­ 
ghi operai di trasformarsi in 
forza reale: ma bisognerà anche 
e nello stesso tempo che i pro· 
letari rinforzino e consolidino il 
riflesso di sfiducia ben espresso 
da un operaio delle Verreries in 
laccia ai bonzi: « Dlsgraziatamen­ 
te si è obbligati a far pressione 
sui nostro sindacato per vincere 
una causa»; pressione che _sarà 
neutralizzata dall 'opportunismo 
se, a lato di questa, non si or­ 
ganizza nella lotta un'avanguar­ 
dia capace di prendere la dire­ 
zione della lotta quando l'oppor­ 
tunismo la perde e fa si che il 
tradimento di quest'ultimo non 
spezzi il movimento. E' in questo 
senso che lavora il nostro partito. 

Risposta di classe! 
Autodilesa oparaia ! 

Qui di seguito pubblichiamo 
il testo di uno dei volantini dif­ 
[usi dalla nostra organizzazion« 
in risposta all'assassinio di Pier­ 
re Maître durante la manifesta­ 
zione parigina dell'B/6. Inutile 
dire che l'orientamento generale 
contenuto nel nostro volantino 
rompeva con lo spirito generale 
degli organizzatori di quella ma­ 
nif estazione. 
Soltanto ln quest'ultima setti­ 

mana hanno avuto luogo l'atte:n­ 
tato alla Camera del Lavoro di 
Grenoble, le violenze poliziesche 
contro gli operal dl Roth a Stra­ 
sburgo, l'invio di cani pollziotto 
per proteggere il lavoro del cru­ 
miri alla metropolltana di Pari­ 
gi, le bagarres dei VMC a Reims. 
I.'assasslnlo di Pierre Maître si 
inserisce nel quadro dl questa 
polltica dl lntimidazlone. 
Proletari, compagnl! 
La crisi, provocata dallo sca­ 

tenamento defle contraddizioni 
capitaliste, splnge la borghesia 
ad esercitare una pressione .sem­ 
pre più acuta sulle condizionl dl 
vita e di lavoro del proletarl. 
La compressione del salari, l'e­ 

stensione della disoccupazione e 
dei licenzlamenti, l'insicurezza e 
la miseria suscitano inevitabil­ 
mente un tentativo di rlsposta o­ 
peraia. Quest'ultima è certo an­ 
cora confusa e disordinata ma 
dovrà diventare più ampia e più 
massiccia domani. 
E' perché, di fronte alla paura 

che. rinasca la forza di classe del 
proletariato, la pl'essione econo­ 
mica della borghesia si accompa­ 
gna già oggi con una pressione 
politica, essenzialmente grazïe· 
all'apparato dello Stato. 
Di fronte a questa offensiva; in 

tutti i 'paesi, la classe operala 
non ha altra soluzione che di­ 
fendersi impugnando le sue ar­ 
roi speclfiche dl classe. 
Alla forza dell'avversarlo la 

classe operaia deve opporre la 
propria forza, all'organizzazlone 
dell'avversarlo dove opporre la 
propria organizzazione, ail~ vio­ 
lenza reazionarla deve prepararsi 
a usare la proprla vlolenza, che 
deve subordinare agli obiettivl 
della sua lotta c'ollettiva di classe. 
I partlti di sinistra, falsamente 

operai, e le dlrezioni slndacàli da 
parte loro lanclano appelli alla 
calma, co~dannando per princl· 
pio la violenza non ufflciale pri­ 
vano la classe operaia di ognl 
possibilità dl resistenza. 
Nello stesso tempo, col prete­ 

sto che lo Stato e la pollzia de­ 
mocratlcl sarebbero al di sopra 

delle classl, contribuiscono ad ap. 
poggiare e a rafforzare gli stru· 
menti della violenza borghese 
che, anche se legale, è diretta 
contro la lotta proletaria. 
E' nella mlsura in cul l'oppor­ 

tunlsmo giunge a compiere la sua 
vile blsogna - paralizzare le rea­ 
:zioni proletarie e canallzzarle in 
una parodia della lotta per il « rl­ 
fiuto d'ognl violenza », in 'una fer­ 
mata di 5 minutl offensivi per le 
vittime della lotta operala - che 
la borghesia puo permettersi la 
demagogia di una parvenza di 
punizione verso i Tramont e i 
Leconte che essa non solo susci­ 
ta, ma organizza all'ombra del 
suo Stato. 
Quel che è necessario è di ri­ 

vendicare contrd le capltolazloni 
del riformismo e l'impotenza del­ 
la democrazia, net sindacati e in 
tutte le organizzazioni che na­ 
scono dalla lotta operaia: 
IL PRINCIPIO DELLO SCIO­ 

PERO IL PIU' AMPIO POSSI­ 
BILE AL MINIMO ATTO DI 
VIOLENZA BORGHESE .. 
Quel che è necessario ancora 

è di . difendere l'eslgenza in ogni 
lotta di veri picchettl preparati 
a rlsnondere se attaccatl e L'OR­ 
GANIZZAZIONE DI DISTACCA­ 
MENTI DI AUTODIFESA OPE­ 
RAIA! 
Che sia appresa la lezione del­ 

la morte di Pierre Maître! 
Viva la lotta di classe! 

ISRAELE 

sindacati a status quo 
I sindacati americani e tede­ 

schi f anno scuola anche in I srae- 
1 e. La Stampa del 19.VI informa 
che l'Histadrut « controlla un 
quinto dell'economia nazionale 
attraverso una compagnia finan­ 
ziaria alla · quale sono affiliate 
aziende, cooperative di trasporto 
e di dis!ribuzi~ne, la. maggiore 
compagma ass1curatnce, la se­ 
conda banca del Paese ed alcuni 
dei mairg;iori complessi industria- · 
li israeliani [ .. .l, ha un giro d'af­ 
fari di 50 miliardi di lire israe­ 
liane , (5 miliardi di dolJari) al­ 
l'anno [ ... ], amministra inoltre 
i fondi dei pensionati e gestisce 
la più importante delle casse 
malattie ». Come volete che una 
simile federazione sindacale lot­ 
ti contro il modo di produzione 
vigente? Essa è una società di 
assicurazione dello status quo! 
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NQÇTRI INTERVENTI E LOTTE OPERAIE 
Alla Materferro (FIAT) d~ Torno 

Un,a dura lotta, segnale per la 
ri'.presa della combattività di tutta 

la classe operaia 
H peso di una piattaforma ri­ 

vendicativa assolutamente non 
sentira e l'impressione diffusa di 
essere utilizzati corne massa di 
manovra per l'inserimento del 
slndacato nello Stato borghese, 
stanno producendo alla Fiat feno­ 
meni di ribellione che, in alcuni 
casi, riassumono in sè tutto il 
contraddittorio svolgersi dell'at­ 
tuale fase sindacale e diventano 
quindi emblematici sia del com­ 
portamento sindacale, sia della 
demoralizzazione della classe o­ 
perla, sia, e questo per noi è infi­ 
nitamente più importante, delle 
vie lungo le quali la classe opera­ 
ia potrà divincolarsi dalla palude 
opportunista nella quale oggi è 
invischiata. 
Non è di solito corretto tra­ 

sporre meccanicamente uno o po­ 
chi esempi alla scala generale 
e non creeremo eccezioni col ri­ 
conoscere l'importanza di quan­ 
to <>vviPne in una fabbrica sola 
pur cosï importante; ma è in­ 
dispensabile riconoscere, tra gli 
epîsodi di lotta, quelli che, an­ 
che lirnitati, valgono molto più di 
tanti scioperi plebiscitari con cen­ 
tinaia di migliaia di proletari a 
spasso a gridar per riforme e si­ 
mili. 
Del resto la borghesia lo sa e 

colpisce. Non per niente, ora, 
Agnelli denuncia, corne illegali, 
forme di lotta che lo stesso sin­ 
dacato aveva introdotto pacifi­ 
camente, e dà il via alla repres­ 
sione interna giungendo fino al 
licenziamento. 
Nelle settimane passate si era­ 

no avute le prime ribellioni a 
Mirafiori, Rivalta e Spa Stura, 
in cui gli operai tendevano timi­ 
darnente e del tutto spontanea­ 
mente ad uscire dagli schemi det­ 
tari dall'opportunismo; poi è ve­ 
nuto alla ribalta il caso della 
Materf erro. 
La Materterro è uno degli sta­ 

bilimentî Fiat situato nel centro, 
geografico di Torino, in una zona 
densa di fabbriche e di abitazio­ 
ni proletarie; vi lavorano 1.090 
operai. 
Gli scioperi per la piattaforma 

andavano avanti straccamente 
finché la direzione non ha deci­ 
so di aumentare la produzione 
da 63 a 73 furgoni al giorno .. Al 
reparto verniciatura il nuovo ci­ 
do di produzione prevedeva I'in­ 
troduzione di attrezzature auto­ 
matiche per l'esterno e la verni­ 
ciatura manuale all'interno da e­ 
sesuire contemporaneamente, co­ 
sa che, corne è ovvio, trasforma­ 
va la scocca del furgone in una 
specie di camera a gas. Nono­ 
stante il rifiuto degli opérai, la 
direzione decide la nuova pro­ 
duzione e qui si presenta il pri­ 
mo nodo da sciogliere: mentre 
gli operai rifiutano semplicemen­ 
te di adottare la nuova produ­ 
zione facendo il numero di fur­ 
goni precedente (ogni tanto sui­ 
la linea passava senza che nes­ 
suno la toccasse, una scocca con 
scritto « scocca da non tocca­ 
re » ), l'ufficio vertenze e gli av­ 
vocati della FLM « sconsigliano » 
laie metodo che ha già provocato 
le ammonizioni e le minacce di 
licenziamento (scritte) dell'azien­ 
da e propongono scioperi di 7 
minuti ripetuti 3 volte al giorno. 
Gli opera] rifiutano; la direzione 
non cede; si arriva allo sciopero: 
l'azienda sospende la produzione 
per 60 ore negli altri reparti. La 
vertenza centrale è passata in 
secondo piano, gli operai ritrova­ 
no la loro combattività e tutti in­ 
sieme portano Io sciopero ad un 
alto livello di tensione colpendo 
fisicamente i responsabili della 
repressione nei cortei · interni. 
L'ispettorato del lavoro, chiama­ 
to in causa, è costretto a dar 
ragione agli opérai e, per tutta 
risposta. l'azienda riduce il pro­ 
gramma a 72 scocche. Gli operai 
scendono in sciopero totale e oc­ 
cupano lo stabilimento. Resisto­ 
no tre giorni durante i quali, su­ 
perato nei fatti il nodo sulle for­ 
me di lotta, ci si scontra col sin­ 
dacato sui contenuti. 
La piattaforma opportunista ë 

dimenticata, gli operai sono con­ 
cordi nel richiedere catégorie su­ 
periori, ma il rifiuto di legarle 
alla professionalità significa sem­ 
plicernente chiedere un aumento 
di salario. La direzione rifiuta le 
qualifiche: gli operai decidono 
di entrare nuovarnente in sciope­ 
ro. ma il sindacato cerca di ri­ 
portare il discorso sulla sua piat­ 
taforma e sulle sue forme di 
lotta superarticolate paventando 
le fennate dell'azienda per a man­ 
canza di lavoro ». Gli operai, con­ 
tando le scocche di polmone, di- 

mostrano ai bonzi che la direzio­ 
ne se la prende con 19 sciopero 
Iutto sui serio e che la reazione 
puo avvenirc con un prctesto 
qualsiasi: scioperano nuovamen­ 
te e si organizzano preventiva­ 
mente sapendo che la direzione 
risponderà corne in precedenza. 
Il ricatto funziona soltanto se· 
c'è chi si fa ricattare, corne il 
sindacato: appena si ha notizia 
della messa a « non lavoro » . di 
qualche reparte, gli operai parto­ 
no in corteo e bloccano anche 
quelli che la direzione non gra­ 
disce che si fermino, passando 
alla vie di fatto con i capi che 
intralciano la strada. La direzio­ 
ne, secondo una collaudata esca­ 
lation, licenzia 4 operai. Tutti 
scendono nuovamente in sciope­ 
ro ad oltranza finché non sono 
riassunti i loro compagni di la­ 
voro. 
Il consiglio di fabbrica è divi­ 

so tra gli operai combattivi e 
quelli sindacalizzati che ricevono 
l'imboccata dell'FLM. ma ne! suo 
insieme è costretto ad appoggia­ 
re la lotta. Dal canto suo l'FLM 
recrimina sul fatto che si è per­ 
so l'obbiettivo « principale», che 
si è offerte il destro all'azienda 
di utilizzare i Iicenziamenti corne 
merce di scambio con i « conte­ 
nuti qualificanti » della piattafor­ 
ma e via sproloquiando. 
Gli operai rispondono con de­ 

cisione che la salute è importan­ 
te, il salario anche e che se si 
vuole che la Fiat faccia i furgo­ 
ni al Sud, basta rifiutare di far­ 
glieli al Nord. Nello stesso tem­ 
po si fa strada la consapevolezza 
di essere completamente soli e 
di aver dato inizio ad una lotta 
che dà fastidio sia al padrone 
che al sindacato e al partitone. 
Non si sente più la voce degli 
inneggiatori del 20 giugno, sono 
spariti anche i gruppi che pri­ 
ma facevano tanto chiasso. Han­ 
no appoggiato le grandi piatta­ 
forme ( da sostenere perè con la 
Iotta, dicevano, credendo di di­ 
stinguersi) .- adesso non sanno che 
dire di fronte ad una elementare 
reazione di classe alla palude im­ 
perante. Leggete il QdL: non sa 
dir altro che la Fiat cerca la 
drammatizzazione dello scontro 
(!); e LC: nient'altro che una 
cronaca freddina, riprendendo 
con. risalto solo la festa popolare 
che dai giardini adiacenti si è 
spostata, con. cantanti e chitar­ 
re, nella fabbrica occupata. Ep­ 
pure lo scontro è grosso, baste­ 
rebbe saper leggere al di Jà delle 
confusioni e delle incertezze per 
vedere che si sta svolgendo una 
lotta sorda e per lo più incon­ 
scia tra l'istinto non sopito a 
dar battaglia e la sistematica, 
cosciente, demolizione di ogni 
piccolo gradino conquistato sui­ 
la via della ripresa della lotta di 
classe. 
Il 10 giugno, dopo otto giorni 

dalla seconda occupazione, dopo 
che zli operai avevano tentato 
in tutti i modi di rompere l'iso­ 
lamento partecinando aile assem­ 
blee degli altri stabilimenti, dopo 
aver trascinato in sciopero altri 
operai solidali, costringendo alla 
« Iatùanza » (sono loro · parole) i 
vari CdF, dopo essere riusciti a 
diffondere un importante esem­ 
pio non solo alla Fiat, quest'ul­ 
tirna decide di non rischiare trop­ 
po e, visto che il sindacato non 
riesce a sbloccare la situazione, 
chiama la polizia per sgomberare 
la Materferro. Immediatamente 
viene diramato un appello e, ne­ 
gli altri stabilimenti, si prepara 
a marciare f uori della fabbrica 
in aiuto degli occupanti, un cor­ 
teo di trernila operai. 
La direzione rinuncia alla pro­ 

va di forza, mentre con un tem­ 
pismo sospetto, i bonzi bloccano 
il corteo che voleva. uscire ugual­ 
men te. Nello stesso giorno di­ 
stribuiscono un volantino intito­ 
lato: « FLM. Asseinblea dei ·/a1•0- 
ratori su oroposta del CdF per 
decidere con qua li forme prose­ 
guire la Lotta » che termina con 
queste parole: « Tutti i lavoratori 
sono tenuti a partecipare perché 
nel caso i11 cui la volontà dei la­ 
voratori · fosse quelia di. assume­ 
re 11uove forme di lotta, si ri­ 
presenterebbe l'opportunit à di ri­ 
prendere subito il lavoro ». L'as­ 
sernblea non vuole cedere, ma 
non sa corne continuare con la 
occupazione e rimanda di tre 
giorni. 
La direzione annuncia che su 

1.090 opérai, 608 si sono messi in 
mutua e la cosa viene ignobil­ 
mente sfruttata dai bonzi. Ne! 
pomeriggio di lunedi 1~ la F_L~ 
affigge un comunicato m eut sr 

dichiara che l 'assernblea ha de­ 
ciso di passare agli scioperi ar­ 
ticolati e gli operai lo strappano 
venendo aile mani con i bonzi. 
Tutta la vicenda ha avuto una 

grande risonanza all'interno della: 
Fiat e non è affatto certo che 
tutto sia finito, anche se lo scio­ 
pero ad oltranza sarà sconfitto 
con tutti i mezzi a disposizione. 
Nonostante tutto, rimane una 

lèzione per i bonzi, per i borghe­ 
si e per gli operai stessi: è pos­ 
sibile og~i ribellarsi alla palude; 
è possibile riscoprire le tracce 
della lotta di classe; è possibile 
non piegarsi al ricatto; è possi­ 
bile di conseguenza capovolgere 
la politica opportunista. Non è 
ancora possibile portare il tutto 
aile estreme conseguenze e inne­ 
scare un processo a catena o an­ 
che solo far uscire questo discor­ 
so dalle mura di uno.stabilimen­ 
to e quindi rompere l'lsolamento 
che impedisce di vincere, ma per 
noi che non soffriamo dei pruriti 
dell'irnpazienza, si tratta di in­ 
travvedere il potenziale che dalla 
palude è nascosto; lavoriamo per 
portarlo alla luce. 

* * * 
In seguito, la latta si è conclu­ 

sa con il ritorno del controllo 
âell'opportunismo sinâacale. Ma 
resta il fatto della sua not evole 
risonanza all'interno della Fiat, 
soprattutto per l'intensa opera di 
collegamento attuata dagli ope­ 
rai· consapevoli dell'isolamento 
creato dai sindacati, che ha tra­ 
scinato altri operai in scioperi 
chiaramente contrastati dai bon­ 
zi. 
Il volantino che pubblichiamo 

in questa stessa pagina, riprende 
i terni da noi svolti in occasio­ 
ni analoghe, corne lo, sciopero 
generale âell'inâustria del 22 . 
giugno, e sottolinea la salutare 
esperienza della Materferro, de- 

Ml LANO 

Uno sciopero fallito 
Ouello del 22/6 indet to âai sin­ 

âacati dell'industria, i11 rappre­ 
senton:a di ben 7()(),()00 lavorato­ 
ri della proviucia di Milano, do- 
1·el'a essere lo sciopero del rilan­ 
cio della « loua » ( si fa pcr di-. 
re!! J per fr piatt alorme dei gran­ 
di gruppi, per gli i,11•esti111e111i, 
pet l'occupazione, 

U11 cappello di parole d'ordine 
f umose .che, insieme ad una i111- 
nostazione della loua nei grau­ 
di gruppi a dir poco collabora­ 
zionista, tut ta t csa a crcare il 
minimo disagio a proâuzioue e 
produttività, genera nella classe 
operaia sfiâucia, demoralizzazio­ 
ne, ribellione individualista, se 
non vero e proprio qualunqui­ 
smo, nell'impossibilit à di vedere 
oggi un'alt ernativa credibile alla 
linea conf ederale. 
Un solo dato basti: erano solo 

15.000 gli operai presenti in piaz­ 
za Duomo ( abituata a cont enere 
almeno 100.000 persone, in aitre 
accasioni) e di questi almeno me­ 
là era costituita da · cellule di 
[abbrica o attivisti PC/: una ma­ 
niiestazione di partita, insomma, 
allargata aile aitre [orze di par­ 
üto. 
Il nostro intervento tendeva a 

indicare anche ai pochi proletari 
non, .direttamente inquaârati, la 
prospettiva di classe: la necessi­ 
tà, oggi, di lottare per la difesa 
dei propri interessi immeâiati, 
per poter [ormare - in collega- 

stinata a non restare un caso iso­ 
.lato di reazione -at blocco sof­ 
[ocante âell'opportunismo. 
lntorno alla vicenâa si è creato 

un coordinamento di elementi po­ 
liticizzati esterni e di alcuni ope­ 
rai: per ora tuttavia, nonostante 
la netta contrapposizione nei fat­ 
ti degli operai alla politica sin­ 
dacale, resta arduo superare lo 
scoglio per l'organizzazione aâe­ 
guata di queste « scintille » in 
prospettiva della loro unijicazio­ 
ne sui terreno generale della lot­ 
ta di classe. Anche a noi spetta 
di apprenâere da questi fatti e 
difiondere gli insegnamenti per 
âefinire le tappe da percorrere 
in seguito. 

NO ALL'UL TE RIO RE TAGLIO DEI SALA RI 
OFFERTO DAI SINDACATI 

PROLETAR:U:! COMPAGNI! 

A pochi mesi dall'accordo sindacati-Confindustria, in cul l slndaca­ 
ti offrirono al padrone 7 festività, Io straordinario, la mobllità, ü con­ 
trollo dell'assenteismo, dopo che la contingenza da essi giudicata in­ 
toccabile è stata per loro iniziativa ellmlnata da] calcolo della Ilqul­ 
dazione e ritoccata al rlbasso ln alcune vocl; dopo che i slndacatl han. 
no spergiurato che, in materla di sacrificl, avevano fatto tutte le con­ 
cesslonl posslbill ed era inammlsslbile pretendere dl plù dai lavora­ 
torl, da uno del loro congressi viene ora offerta la PROGRESSIVA 
ELIMINAZIONE DEGLI SCATII DI ANZIANITA' E DELLA LI­ 
QUIDAZIONE, non solo, ma viene sanclta la necessità di rlstablllre 
le dlstanze a favore delle categorle impiegatlzle superlorl nelle re- 
tribuzionl. , 
Essi dicono che i sacrifici sono necessarl per la dlfesa dell'occupa-. 

"zlone, ma i datl degll ultimi mesl mostrano chlaramente che la pro­ 
duzlone aumenta mentre l'occupazione dhnlnuisce inesorabilmente 
con la benedizlone degli stessl sindacatl (l'accordo siglato alla SNIA 
prevede per esempic,> la perdlta di 1,050 posti di lavoro entro il 1978, 
sacrificatl al rlsanamento aziendale). 

PROLETARI! COMPAGNI! 

La linea del sindacatl opportunisti è la linea di coll'aborazione con 
il padl'onato, della subordinazione delle nostre condizionl di vlta e 
di lavoro aile esigenze dell'economia capitallsta: ma se anche le at­ 
tuali richiest.e sindacali venlssero accolte, · queste non andrebbero a 
vantaggio degli operai perché sono incentrate sui rtsanamento e l'ef­ 
ficienza aziendale .e - per rlflesso - su un rnaggior sfruttamento dei 
lavoratori. 
La difesa della classe operaia non si attua garantendo il profitto 

ai padroni, ma lottando per le uniche rivendicazioni che la storia del 
movimento operaio ha rlconosciuto corne valide: lotta per il salario; 
per la riduzione della giornata di lavoro; contro gli incentivi e git 
straordinari; per il salarlo garantito ai dlsoccupati e pensionati; per 
la massima generaltzzazione degli scioperi e contro la loro frammen- 
tazione. . 
E' del tutto naturale che 11,1 politica di tradimento degli attuali sin­ 

dacati si paghi con un disorientamento degli operai e con fenomeni 
di demoralizzazione. 
E' necessario che gli operai riconquistino la consapevolezza della 

propria forza, ·corne in alcune occasionl è avvenuto, e che respingano 
lo sporco tentativo di scarlcare la responsabilità sulle spalle della 
classe operaia. Vi è un solo colpevole: l'opportunismo delle attuali 
confederazioni, dei sedlcenti partitl di sinistra, e anche di quel grup­ 
pi che tanto hanno Iavorato per aumentare la confusione fingendosl 
rivoluzionarl e adottando net fatti lo stesso politicantismo degli altri. 
Ma la lotta di classe puo e deve rlprendere. Proprio i compagni 

della Materferro a Torino l'hanno dimostrato. 
Buttando aile ortiche le chiacchlere sindacali, essi hanno rotto con 

tutto il programma opportunista attuale. Sul problema del ritml, 
della nocività, dell'uso dell'arma dello sclopero, della ricerca dell'u­ 
nione con gli altri operai, dell'uso della forza, hanno rlsposto fil ter­ 
mini di classe invece che in termini dl dialogo ool nemico. La, loro lot­ 
ta non puo dare rlsultati subito perché sconfitta dall'enorme peso 
dell'apparato sindacale che tende a isolarla (Hcordate i cortei bloc­ 
cati, i comunicati.falsi, ecc.), ma è un magnifico esempio che serve da 
lezione a tutti. Quella è ta strada .da imboccare: Viva la magnifica 
lotta dei compagni della Materferro! Che simlll lotte possano esten­ 
dersi a tutto il proletarlato! 
Organizzlamoci, dentro e fuori dei sindacati, per una ripresa del 

movimento di classe. 

111e11to co11 l'a:.io11e q11oridia,w - 
e orgc111i:.;:.are domani quel f ro11- 
li! c'1e 11011 sarà piit solo di di{ C· 
sa delle. co11di::.io11i di 1•ic11, di lC1- 
1•vro e di lot /a, 11111 di llt/acco al 
do111i11io del capitale e al s110 ha­ 
luardv, io Stato ( piit v 111e110 « de- 
111ocrat ico », 11w sempre più blin­ 
dato da og11i parce). Abhiamo 
seg11ito Ire dei sc:i cortei, distri­ 
hue11do la 11vstra stampa e 1111 
1•cla11ci110 c'1e, ripre11de11do i te­ 
mi di q11ello p11hhiicato in questa 
sressa pagi1111 e distrih11ito ll To­ 
r1110, 111ettew1 i11 evide11;:,a anche 
corne la politica collahora;:.io11i­ 
sra provoca 1111u ge11erale retro­ 
cessio11e s11 quelle che gli stessi 
-si11dacati a1•e1•a11v fatto P.assare 
per cu11q11iste « i11toccab1li ». Si 
dice i11far ti: 

« Ad una ad una ci vengono 
tolte dagli stessi sindacati pro­ 
prio quelle voci. normative che 
pretendevano fossero le unlche 
conquiste durature, e aile qualt 
hanno sempre sacrificato · le ri­ 
chieste di aumenti salariait: è 
solo dal Contrauo· Nazionale del 
'72, infatti, che si ottenne la pa­ 
rità fra operai e impiegati nef 
calcolo della Iiquidazione e nel 
gcnnaio '75 la parificazlone del 
punto dl contingenza (attuata 
completamente solo nel febbraio 
'77). Inoltre, dopo averci fatto 
lottare per ridurre le distanze 
salariali fra minimi e massimi. il 
congresso CGIL ha sancito la ne­ 
cessità di ristabilire le distanze 
a favore delle categorie impiega­ 
tizie- superiori. Questo, oltre che 
un danno in sè, testimonia della 
volontà del sindacato di dar fiato 
alla concorrenza fra i lavoratori». 

E, dopo aver ricordato came sia 
indispensabile - per una reale 
Lotta di difesa dall'attacco con­ 
giunto portato al proletariato dal­ 
la borghesia e dalle forze po/1- 
tiche e sindacali -· ricondurre la 
lotta operaia sui terreno di clas­ 
se usando metodi e mezzi di 

classe, il volantino terminava in­ 
dica11do come sia necessario 

« avere ben chiaro che se non 
ci CONTRAPPONIAMO ATIIVA­ 
MENTE, alla llnea dt collabora­ 
zione di classe, se non cl OR­ 
GANJZZIAMO sulla base del no- · 
stri interessi immediati, passe­ 
ranno mlsure ben più · gravi dl 
quelle subite finora. 

« RIFIUTIAMO LA POLITICA 
DEI SACRIFICI, difendiamo con 
la LOTTA ESTESA E GENERA­ 
LIZZATA le nostre condizioni di 
,·ita c di lavoro indipendente­ 
mentc dalle sorti dell'economla 
del padroni ». 

A q11c:sto p1111to si posso110 fare · 
due co11sidera::.io11i: 1) il proce­ 
dere dellll crisi e le a11111e11tate 
11ecessità per il capitale di attac­ 
care le comli::.io11i di 1•ita e di la- 
1•oro della classe operaia, con. le 
ur~c111i::.::.a::.io11i opportuniste ( PC/­ 
PSI e si11dacati) sempre più co­ 
st rette ad acce11tuare il loro ruo­ 
lo cotlahora::.io11i.sta, rende tanto 
piit 11rge11te e 1,ecessaria la pre­ 
se11::.a orga11i::.::.ata del partito ri- 
1'0lu;:io11ario, il solo i11 grado di 
most rare 111,a pros pet tiva chi ara 
ai proletllri più combattivi e la­ 
vorare con essi per la formazione 
di quel f ro11te proletario, che è 
la pre111essa i11dispe11sabile per 
ogni 11/teriore sviluppo della lot­ 
ta di classe; 2) il numero dei pro­ 
letari prese11ti in piazza parla 
chiaro: 11011 i! certo un dato asso­ 
luto, 11é destinato a 111a11te11e,:si 
-costante, ma mostra come in 
questo 1110111e11to la capacità di 
mobilitazione del « partitone » si 
trova a far.e i conti co11 zm'apa­ 
t1a e una clemoralizzazione di cui 
è il principale responsabile. 
E' un dato da cui si posso110 

t rarre elementi positivi solo nella 
misura in cui si comprende che 
lo « scollamento » f ra la prospet­ 
tiva collaborazionista dell'oppor­ 
tunismo organizzato e la classe 
operaia va riempito dalla pro­ 
spettiva rivoluzionaria che deve 
e in ·parte certamente, puà tro­ 
vare il suo alimento nella lotta 
quotidiana per la difesa degli 
interessi immediati della classe 
operaia. 
Le notizie pervenuteci da To­ 

rino, riguardo al medesimo scio­ 
pero, confennano l'impressiOne 
avuta a Milano; la partecipazio­ 
ne operaia è stata rmche più scar­ 
sa. 

A Catania gli edili in 
lotta contro i licenziamenti 
L'azione congiunta di padrona­ 

to e sindacati contro gli interessi 
dei Iavoratori puà essere contra­ 
stata solo dalla ferma volontà di 
lotta e dall'unità della classe ope­ 
ria. Un piqcolo esempio lo hanno 
dato gli operai della ditta Mine­ 
ri. un cantiere edile catanese,. 
chc sono riitsciti. il mese scor~ 
so, a far sospendere 28 licenzia­ 
menti grazie all'unità nella lotta, 
senza lasciarsi scoraggiare dalla 
poitica di cedimenti continui dei 
sindacati opportunisti. · 
Riportiamo la seconda parte 

del volantino diffuso da un com­ 
battivo grun.,o di lavoratori edi­ 
li del cantiere: 

« ... Tuttavia, attenti compagni, 
il provvedimento è stato solo 
temporaneanwnte sospeso, e ci 
dobbiamo aspettare un nuovo 
attacco. Proprio per questo doh­ 
biarno tenere sempre vivo lo spi­ 
rito combattivo che abbiamo sa­ 
puto esprimere, non cullandoci 
nelle decisioni che possono venir 
fuori dalle solite trattative con­ 
dotte all'ufficio del lavoro, ma 
chiamando alla solidarietà altri 
lavoratori di altri cantieri. 
« LAVORATORI. COMPAGNI! 

« !lbbiamo caTJita che solo co11 
questo nzetodo di lotta si afferma 
la vera unità dei lavoratori, con­ 
t ro i licenziamenti quindi contra 
la disoccupazione; metodo che si 
contrappone a quello dei sig. Ber­ 
linguer e soliti vertici sindacali 
che regalano al padronato cen­ 
tinaia di miliardi sottratti dalla 
nostra busca paga. 

« Viva la lotta dei lavoraturi! 
\/iva la solidarietà di classe!,,. 

E' uscitv il 11. 3, di 

spartaco 

- Sindacati dell'ordine, dei 
sacrif ici, della collaborazio­ 
ne con la horghesia; 

Vertenza Olivetti: un 
bort o ... t ravagliatu; 

Dagli al mutuato « abusi­ 
vo! »: lniziata dai sindacati 
a Scarmagno la campa­ 
gna contra l'assenteismo; 

- Conferenza sull'occupazio­ 
ne · a lvrea: una squallida 
commedia. 

Sedi e sezioni 
aperte a lettori e 

. simpatizzanti 

ASTI • Via S. Martino, 20 lnt. 
Il lunedl dalle 21 

BELLUNO • Via Garibaldi 20 
Il venerdl dalle 21 

BOLOGNA • · Via Savenella 1/0 
Il martedl dalle 21 

BOLZANO • V.le Venezla 41/A 
(ex. Bar ENAL) 
Il martedl dalle 20,30 aile 22.30 
e li sabato dalle 16 aile 18 

CASALE MONFERR. • Via Cavour 9 
la domenlca dalle 10 aile 12 

CATANIA • Via Vlcenza, 39 lnt. H 
la domenlca dalle 18 aile 21, 
il lunedl dalle 20,30 

FIRENZE : Via Aretlna 101/rouo 
(cortlle lnttirno, piano terra) 
il martedl dalle 17 aile 19,30 

FORLI' • Via Merlonla, 32· 
il mercoledl dalle 20,30 

IVREA • Via del Ca,tellazzo 30 
(angolo Via Arduino) 
il glovedl dalle . 21 

LENTINI • Via Maulne 20 
il sabato dalle 17,30 elle 19,30 

MILANO • Via Binde, 3/A (pauo 
carralo, ln fondo a deetra) 

Il lunedl dalle 21 elle 23,30, 
li 11enerdl dalle 18,30 aile 20,30 

MESSINA • Via Glardlnagglo, 3 
il glovedl dalle 15 elle 19 

NAPOLI • Via S. Giovanni a 
Carbonara, 111 

il glovedl delle 19 aile 21 
OVODDA • Via Umberto 4 

la domenlca dalle 10 aile 12 
ROMA • Via del Retl, 19 A 

(P.le Verano) 
la domenlca dalle 10 elle 12, 
il glovedl dalle 19 aile 21 

SAN DONA' Dl PIAVE • Via della 
Francesca, 47 
il venerdl dalle 20 elle 23 

SCHIO • Via Mazzini, 30 
Il sabato dalle 15 aile 19 

TORINO • Via Calandra, 8/V 
Il 11enerdl dalle 21 aile 23 

TORRE ANNUNZIATA • Via Pi11tore 
32 (1° piano) , 
la domenlca dalle 10 aile 12 

UDINE - Via A. Lezzaro Moro, 59 
il mercoledl dalle 17 aile 19; 
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